
Atli Parlamentari - 3424 - Camera dei beputati 
~ ~~ ~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 16 OTTOBRE 1948 

CIX. 

SEDUTA ANTIMERIDIANA D I  SABATO 16 OTTOBRE 1948 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

INDI 

D El, VICE PRESID ENTE FUSCHINI 

INDICE 
PAG. 

Congedi : 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . .  342 1 

Disegno di legge (Seguilo della discussione): 
Stato di previsione della spesa del Mini- 

stero delle poste e delle telecomunica- 
zioni per l’esercizio finanziario 1948- 
1949 (11) . . . . . . . . . . . .  3421 

PRESIDENTE . . . . . . .  . 3421 ,  3436, 3448 
JERVOLINO, Ministro delle poste e delle 

telecomunicazioni . . . .  3421, 3436, 3449 
CLERICI . . . . . . . . . . . . . . .  3436 
MATTEUCCI . . . . . . . . . . . . .  3436 
ARTALE . . . . . . . . . . . . . . .  3448 

MONTICELLI . . . . . . . . . . . . .  3449 
B E T T I N ~ T T ~ ,  Relatore . . . . . . . . .  3448 

Annunzio di proposta di iniziativa par- 
lamentare : 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . .  3450 

Disegno di legge (Discussione): 
’Stato di previsione della spesa del Mini- 

sterodell’Africa italiana(6) . . . . .  3450 
PRESIDENTE . . . . . . . . . .  3450, 3463 
MONTICELLI . . . . . . . . . . . . .  3450 
LUPIS . . . . . . . . . . . . . . .  3453 
AMBROSINI . . . . . . . . . . . . .  3456 

BRUSASCA, Sottosegretario di Stato per gli 
aflari esteri . . . . . . . . . . . .  3460 

ARCANGEL~, Relatore . . . . . . . . .  3459 

La seduta comincia alle 10. 

FABRIANI, Segretario, legge il processo 
verbale della precedente seduta antimeridiana 

(13 approvato). 

Congedo. 

PRESIDENTE. Comunico che ha chiesto 

(a concesso). 
congedo il deputato Troisi. 

Seguito della discussione deI disegno di legge: 
Stato di previsione della. spesa del Ministero 
delle Poste e deIIeo Telecomunicazioni per 
l’esercizio finanziario 1948-49. (11) 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero delle poste e delle telecomunica- 
zioni per l’esercizio finanziario 1948-49. 

Ha facolta di parlare l’onorevole Mini- 
stro delle poste e delle telecommicazioni. 

JERVOLINO, Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Onorevoli deputati, ho avuto 
la fortuna - mi si consenta la sincerita - 
di avere avuto pochi interventori nella di- 
scussione del mio bilancio; ma ho dovuto 
sostenere un urto abbastanza forte, perché 
sul bilancio medesimo hanno parlato i tecnici, 
i competenti, qaelli che conoscono a fondo i 
problemi del Dicastero. 

Ha parlato per primo l’onorevoleSemeraro, 
il quale ha ricordato di essere stato ex sup- 
plente postale: egli ha portato tutta l’espe- 
rienza acqclisita ih quel lavoro, sia pure umile, 
ma tanto utile al funzionamento delle Rice- 
vitorie. 

Ha parlato poi l’onorevole Cacciatore, ex 
Ministro delle poste, il qdale naturalmente ha 
una esperienza più autorevole, per avere egli 
retto, sia pure per brevissimo periodo di tempo, I 

questo dicastero con particolare premura. 
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Ha parlato poi l’onorevole Clerici, il quale 
ha portato dinanzi alla Camera elementi così 
precisi, così dettagliati, così squisitamente 
tecnici, che io, ad un certo momento, mi sono 
domandato s0 avesse cambiato professione, 
se da avvocato non si fosse trasformato in 
ingegnere. 

Ha parlato poi l’onorevole Bianco, va- 
loroso giurista, che è stato collaboratore, se 
non erro, di un insigne maestro del diritto, 
Vincenzo Janfolla (alla cui memoria mando 
un reverente, commosso ricordo). L’onorevo- 
le Bianco sa che io ho avuto più volte un così 
autorevole avversario in Corte di Cassazione. 

Ha parlato infine un nostro funzionario, 
l’onorevole Cotani, il quale ha portato qui 
la viva voce delle esigenze dei nostri impie- 
gati, sia in riferimento al problema degli 
esonerati politici, sia in merito al problema 
anche più grave, molto più scottante, della 
costruzione di case economiche a favore degli 
impiegati del mio Ministero. 

Voglio dire subito, non per motivi reto- 
rici o di convenienza, che sono grato a tutt i  
gli interventori, soprattutto perché il loro 
intervento mi dar& occasione di soffermarmi 
su argomenti di natura tecnica e di natura 
politica, per i quali è necessaria una parola 
chiara, precisa esauriente del Ministro respon- 
s ab il e. 

Nel ringraziare singolarmente tu t t i ,  desi- 
dero rivolgere un particolare ringraziamento 
all’illustre relatore, il quale - nonostante 
sia stata qualificata generica la sua rela- 
zione - mi ha offerta occasione di rilevare 
la sua competenza e soprattutto la sua pas- 
sione nello studio dei non facili problemi sui 
quali ha richiamato l’attenzione degli ono- 
revoli deputati di questa Camera. 

E ringrazio non solo a mio nome - il 
che direbbe molto poco - ma a nome di 
quegli oscuri, ma solerti miei collaboratori e 
dipendenti, i quali certamente resteranno 
molto confortati da questo ricordo, dalle ri- 
vendicazioni fatte in questa Assemblea in 
loro favore e, vorrei dire, anche dalla critica 
fatta alla loro attivit8, perché la critica è 
stata serena, obiettiva e perciò costruttiva e 
stimolatrice di migliore attivit& nel lavoro 
futuro. 

Ed entro subito nel vivo della discussione, 
rispondendo ordinatamente alle diverse obie- 
zioni, alle critiche ed ai quesiti vari rivol- 
timi, nella speranza di potere sodisfare tutti 
gli interventori. 

L’onorevole Semeraro - dopo aver sot- 
tolineato le diverse attitudini e funzionalit8 
delle due aziende, quella dei telegrafi e quella 

dei telefoni, e dopo aver messo in evidenza 
che l’azienda dei telegrafi è deficitaria, men- 
tre quella dei telefoni d& un attivo - ha 
detto che è stato un errore l’avere distinto 
le due aziende. 

Concordo senz’altro; ma l’errore non l’ho 
commesso io e fu purtroppo commesso nel- 
l’epoca infausta, nella quale le cose si face- 
vano a cuor leggero, forse, chissti ! per favo- 
rire determinate categorie di persone. Non 
voglio entrare nel merito; voglio dire semplice- 
mente questo (e con la mia dichiarazione 
intendo rispondere anche agli onorevoli Cle- 
rici e Cacciatore) : allo stato attuale, dal punto 
di vista strettamente tecnico, non 6 possibile 
che vi sia nessuna sostanziale differenza fra 
telegrafia e telefonia; sia l’una che l’altra 
oggi, per lo sviluppo notevole raggiunto, 
hanno in comune, o per lo meno affini, sia 
le linee (aeree, in cayo sotlomarino, terrestre 
od hertziano) sia gIi apparati, ad eccezione 
degli apparati terminali cioé dell’apparecchio 
telefonico e della macchina telegrafica. Quindi 
sono pienamente d’accordo, che i problemi 
delle telecomunicazioni non possono più, 
come nel passato, essere risolti in modo indi- 
pendente non solo per le ragioni prospettate 
dall’ onorevole Semcraro, ma sopratutto per 
ragioni di ordine tecnico, per ragioni di 
funzionalitA, per ragioni di economia. 

Noi, oggi, onorevoli colleghi, assistianio a 
questo controsenso: l’Azienda dei telegrafi dti 
in affitto alla Azienda dei telefoni dei circuiti 
telefonici aerei di proprietti della prima. 
L’Azienda dei telefoni applica il sistema 
della telegrafia armonica ottenendo da ogni 
circuito telefonico più circuiti telegrafici, che 
poi, a sua volta, deve affittare all’Azienda tele- 
grafica. Tutto ciò è quanto mai assurdo. Ma 
vi sono ragioni molto più importanti: la cat- 
tiva utilizzazione delle linee, che potrebbero 
essere utilizzate sistematicamente, tanto per i 
telegrafi, quanto per i telefoni con una tecnica 
unica e con il massimo sfruttamento; diffi- 
colt& e ritardi nelle riparazioni, perché avviene 
spesso che specialisti delle linee telegrafiche 
non sono capaci di poter attuare le ripa- 
razioni delle linee telefoniche, e viceversa. 

Qdindi maggior costo della manutenzione 
delle linee e degli impianti interurbani, che 
B eseguita con criteri diversi dalle due aziende. 

Incongruenze e dispersione negli ap- 
provvigionamenti di materiali identici o af- 
fini a cmsa della ,esistenza di dde distinte 
gestioni. Credo sia stata la ragione prevalente 
per la quale fino ad oggi non sia stato pos- 
sibile eseguire la ricostruzione degli impianti, 
e il potenziamento degli apparati telegrafici 
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e telefonici, ritardo che è,stato deplorato al 
Senato ed in questa Camera. Voglio dire 
all’onorevole Semeraro (e mi dispiace che 
non sia presente) nonchè all’onorevole Cle- 
rici, che la istituzione dell’Ispettorato Gene- 
rale delle telecomunicazioni é il preludio di 
quella riforma che ho ’già preparata e che 
spero, entro l’anno, portare alla discussione 
del Parlamento. Sono lieto di constatare 
che il problema in oggetto è vivamente 
sentito: il che mi lascia fortemente sperare 
che avrò, a riguardo, l’autorevnle appoggio 
delle due Camere. 

L’onorevole Semeraro ha parlato ancora 
dei servizi in denaro. Egli ha detto giusta- 
mente: occorre snellire i servizi, renderli più 
agili. Sono d’accordo anch’io con questa 
sua tesi. A tale scopo voglio assicurare gli 
onorevoli colleghi che ho già dato disposi- 
zioni per sostituire il servizio dei vaglia col 
versamento in conto corrente postale: le 
disposizioni saranno attuate nel pih breve 
tempo possibile: anzi ho stabilito il termine 
entro cui la disposizione dovrà essere attuata 
il primo gennaio dell’anno prossimo. 

Altro argomento, sul quale l’onorevole 
Semeraro ha parlato, è stato quello del 
deficit nel bilancio dell’Azienda postale. 
I1 deficit si può eliminare in due modi, 
dice l’onorevole Semeraro; primo: far pa- 
gare i servizi in franchigia. $econdo: sem- 
plificare i servizi deficitari. Sarebbe ,l’ideale, 
ma bisognerebbe modificare non solo la legge, 
ma più di tutto le consuetudini ormai inve- 
terate, ed io prevedo i gravi ostacoli che si 
incontrerebbero da parte dei dicasteri compe- 
tenti. Certo, se si riuscisse a far pagare dalle 
diverse Amministrazioni statali e dagli enti 
pubblici, onorevole Bianco, i servizi che hanno 
in franchigia, si raggiungerebbe e forse SI 
supererebbe addirittura il pareggio. Lvi ieri 
mi ricordava che la somma di 6 miliardi pru- 
dentemente calcolata dal mio Ministero per 
questi servizi in franchigia (che riguardano 
la posta ordinaria, i telegrafi ed i vari servizi 
che noi prestiamo per conto del Ministero del 
tesoro) è inferiore alla realtà ed ha perfetta- 
mente ragione. Difatti la valutazione fu 
fatta in epoca anteriore all’aumento delle 
tariffe. Di maniera che, se si applicano gli 
aumenti successivi al 15 agosto ed al 1 set- 
tembre di quest’anno, si avrà iina somma 
superiore ai sei miliardi. 

E siccome il deficit del bilancio dell’hzien- 
da delle poste è di 9 miliardi, calcolando il 
mancato introito dei servizi in franchigia, 
potrei presentarmi alla Camera e dire: non 
solo il bilancio dell’Azienda dei telefoni i: in 

pareggio chè ansi dà un attivo, ma anche 
il bilancio dell’azienda delle poste e telegrafi 
è in pareggio. 

In merito poi al secondo suggerimento, che 
bisogna semplificare i servizi deficitari per 
ottenere l’auspicato pareggio, devo dire che - 
pur condividendo il suggerimento - non lo 
posso attuare, per lo meno subito. 

Il problema è delicato e difficile, perchè esso 
implica grandi riflessi sociali. Io non condi- 
vido quanto hanno affermato gli onorevoli 
Cacciatore e Bianco, (perchè specialmente 
negli ultimi anni l’Amministrazione delle 
P. P. T. T. ha assunto un numero di 
avventizi notevole e soprattutto poco ido- 
neo). Ma come si fa, nel momento presente, 
ad attuare una qualsiasi revisione del perso- 
nale ? fC umanamente impossibile. Comunque, 
voglio assicurare l’onorevole Semeraro che 
l’utilizzazione dei nostri agenti, in modo 
particolare, è seguita da me con- attenzione,’ 
ed io ho certezza che tut to  il personale, dal 
più umile al più elevato in grado, risponderà 
alla mia attesa con piena comprensione non 
Solo nell’interesse del servizio ma sopratutto 
per la tutela della propria dignità: 

Ricevitori e supplenti. Migliorare le pen- 
sioni, è stato l’invito che mi è venuto da parte 
dell’onorevole Clerici, ai ricevitori postali, 
aumentare l’indennit& di licenziamento ai- 
supplenti e gerenti. 

Voglio dare una consolante notizia: ho 
prevenuto i vostri desideri. Attualmente i 
ricevitori postali ricevono una ,pensione che 
è costituita da due parti: vi è il contributo 
che viene versato dd1’A”inistrazione detlc 
Stato e vi.è il. contributo che viene corrisposto 
dagIi stessi ricevitori all’Istituto di cauzioni e 
quiescenza. I1 contributo attuale da parte 
dello Stato è di 3.000 lire mensili. In occa- 
sione del provvedimento inteso ad apportare . 

miglioramenti ai pensionati, ho segnalata 
la categoria dei ricevitori, perché sia equa- 
mente considerata fra le altre categorie che 
beneficeranno dei provvedimenti stessi. .Ho 
fatto regolare richiesta al Ministero del tesoro 
di stanziare una somma, che poi non è molto 
elevata, di 37 milioni all’anno per portare 
il contributo dello Stato da 3.000 a 6.000 lire, 
ed ho fondata certezza che il Ministero del 
tesoro accetterà questa mia richiesta. Cosi, 
lo Stato darà anche a questa benemerita 
categoria - sulla quale faccio particolare 
affidamento - la prova che avrà fatto quanto 
era nelle sue possibilità. 

Per la indennitk di licenziamento da 
corrispondere ai nostri gerenti e supplenti 
postali, la questione è venuta all’esame, 
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pochi giorni fa, in sede di discussione in seno 
alla Commissione legislativa. Nel presentare 
un progetto di legge - concernente norme re- 
lative all’indennità di licenziamento ai sup- 
plenti delle ricevitorie postali e telegrafiche - 
dalla competente Commissione legislativa 
mi si è fatto osservare: voi, nel trattamento 
di quiescenza che fate ai gerenti e ai supplenti, 
vi siete riportati alla legge sull’impiago pri- 
vato. La legge sull’impiego privato (che oggi 
è diversa da quella che vigeva. all’epoca in 
cui furono emanate le norme a favore dei 
supplenti) stabilisce un’indennit8 che non è 
più di 15 giorni, ma di 30 giorni per ogni 
anno di servizio prestato e per ogni frazione 
superiore ai 6 mesi. Di conseguenza voi do- 
vete elevare l’indennità di licenziamento 
anche a favore dei supplenti, così come 6 
stato fatto per la maggior parte di tutti gli 
impiegati privati. Tali considerazioni sono 
state da me attentamente vagliate e, creda 
pure, onorevole Cleiici, non solo non ho oppo- 
sto difficoltà, ma ho accolta la richiesta. 
Mi sono reso diligente anche per questo pro- 
blema ed ho preparato un disegno di legge 
in merito al quale spero superare tutte le 
difikoltà. Mi pare che sia giusto .ed onesto 
accogliere questa richiesta, che viene fatta 
da parte di umili collaboratori, che invo- 
cano un trattamento per lo meno pari a 
quello fatto al personale civile, non di ruolo, 
presso le Amministrazioni dello Stato. 

Credo di avere risposto esaurientemente 
a tutte le richieste fatte dall’onorcvole 
Semeraro. 

Ed ora veniamo all’onorevole Cacciatore. 
Vorrei anzitutto dire all’onorevole Caccia- 
tore che io gli sono grato delIe molte cri- 
tiche che egli mi ha fatto, però mi consenta 
di dirgli con fratemili%... ’ 

CACCIATORE. Non erano critiche alla 
sua persona. 

JERVOLINO, Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni. Naturalmente, non 
le prendo come critiche fatte alla mia per- 
sona, perché sarebbe strano il pretendere 
che un Ministro, che ha avuto l’onore di es- 
sere stato nominato appena il 23 maggio 
del corrente anno, debba rispondere di quello 
che è stato fatto dagli altri. Vorrei dille perÒ 
che quando ha detto che (( il bilancio è espres- 
sione tipica di una struttura statale che 
rifiuta di adeguarsi alla vita moderna )) in 
parte ella ha ragione, Lei sa, onorevole Cac- 
ciatore (se gli stenografi non mettessero a ver- 
bale quello che sto per dire io avrei più piacere) 
in quale condizione igienica era il  Gabinetto 
del Ministro, ed è strano che nessuno dei 

miei illustri predecessori abbia proweduto 
al riguardo. Io, prima di insediarmi in quel 
Gabinetto, ho dovuto farlo ripulire intera- 
mente, perché quell’ambiente fosse consono 
non dico ad un Ministro - che deve pure 
ricevere personaliti%, le quali vanno accolte 
col dovuto riguardo - ma per lo meno a per- 
sona che è tenuta a rispettare l’igiene e la 
convenienza sociale. 

H o  sentito tante volte criticare dall’ono- 
revole Nitti in questa Camera l’uso e l’abuso 
che si fa delle automobili nei dicasteri; ebbene, 
posso dire che io ho trovato nel mio dica- 
stero solamente cinque automobili, di cui 
quattro non funzionavano affatto. L’automo- 
bile del Ministro parecchie volte è andata in 
riparazione, cd io mi sono dovuto recare in 
ufficio a piedi, perche non vi erauna macchina 
di ricambio. 

Ora io, che sono l’uomo della maggiore 
economia (durante i 31 mesi che sono stato 
al Ministero dei trasporti, non ho speso che 
800 lire per comperare <in divano e due 
poltrone che mancavano nel mio Gabi- 
netto) non posso non essere d’accordo con lei, 
onorevole Cacciatore, che anche i Ministeri 
devono adegtarsi alla vita moderna. Ogni 
azienda, ed anche quella statale, deve avere 
quel minimo di esigenze, che si richiedono, 
perche sia ten-ita nella dovuta considerazione 
e rispettata: in questo caso anche l’apparato 
esteriore ha la sua notevole importanza. 

PerÒ debbo dirle, onorevole Cacciatore, 
che, mentre lei per una parte ha ragione 
(e lei naturalmente ha voluto criticare il mio 
bilancio con uno spirito squisitamente tec- 
nico, da uomo che ha molta competenza in 
materia) per un’altra parte non ha ragione. 
Io mi permetterò di rilevare quali sono i 
punti sui qlali  non sono d’accordo con lei; e 
qxesto forse le farà piacere, perché io penso 
che le deve essere sfJggito qaalche elemento 
per cui ha fatto delle affermazioni che non 
sono rispondenti al vero. 

Anzitctto lei ha detto che il bilancio 6 
simile a quello degli anni precedenti. Io credo 
che si sia volLto riferire alla qdalità e non 
alla q .antità, perché altrimenti io dovrei 
ricordarle. .. 

CACCIATORE. Sì, alla qiantità. 
JERVOLINO, Ministro delle poste e delle 

telecomunicazioni. Desidero leggere delle cifre 
anche per dimostrare che abbiamo un ufficio 
stcdi e un clfficio di statistica, contraria- 
mente a quanto lei pensava. Mentre il bi- 
lancio del 1945-46’aveva un’eiitrata di 5 mi- 
liardi e 268 milioni e una spesa di 13 miliardi 
e 50 milioni; mentre nell’anho successivo 
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aveva un’entrata di 17 miliardi 518 milioni e 
una spesa di 27 miliardi 612 milioni; mentre 
nel 1947-48 il bilancio aveva un’entrata di 
27 miliardi e 683 milioni ed una spesa di 46 
miliardi e 678 milioni, il mio Ministero oggi 
presenta un bilancio, le cui entrate sono di 
37 miliardi 602 milioni e 482 mila lire e le 
spese sono di 46.574.190.300.. 

Non è esatto che nel bilancio noi abbiamo 
omesso le voci: risparmi, bJoni postali, ven- 
dita marche assic,rative ed altri elementi. 

A lei è sfuggito, onorevole Cacciatore, 
quanto io le dirò: a pagina 13 del bilancio tro- 
viamo il capitolo 11 ((versamento del costo 
dei materiali prelevati dai depositi, per ces- 
sioni a pagamento e per eseciizioni di lavori 
telegrafici fuori bilancio per conto terzi n; en- 
trata 5 milioni. Nel successivo capitolo 12 si 
legge: ((rimborsi e concorsi inerenti ai ser- 
vizi telegrafici D: entrata 150 milioni; capitolo 
16: ((rimborsi della Cassa Depositi e Prestiti 
delle spese iscritte nel bilancio dell’Ammi- 
nistrazione postale e telegrafica per il servizio 
delle casse di risparmio postale D, avevamo 
una previsione di 204 milioni, che poi è stata 
portata a 260 milioni e che successivamente, 
con le note di variazione, è stata elevata a 
268 milioni 135 mila lire. 

CACCIATORE. Io volevo dire le spese 
corrispondenti. 

JERVOLINO, Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Lei potrà aver ragione, 
quando ha affermato che nel bilancio non vi è 
una particolareggiata esposizicne di tutta I’at- 
tività che svolge il Ministero delle PP. e TT. e 
quando mi ha detto: (( voi Amministrazione 
non fate solo operazioni comini, avete fun- 
zioni di notevole importanza ed avete il do- 
vere di metterle in evidenza. 

Le sono grato di questo rilievo; ma voglio 
farle osservare che le operazioni, cui ha fatto 
riferimento, non sono state omesse, perché 
attraverso le entrate è stato messo in evi- 
denza che la mia amministrazione, oltre le 
funzioni di carattere generale, esplica anche 
un’attività specifica, che lei ha fatto bene 
a ricordare. Difatti nel capitolo 16 dei 
proventi vari si riporta la somma di 260 
milioni come rimborso per il servizio delle 
Casse di risparmio postali; nel capitolo 17 
è indicata la somma di 160 milioni per il 
servizio dei buoni fruttiferi postali; nel ca- 
pitolo 18 è riportata la somma di 10 milioni 
per la vendita delle marche per le assicura- 
zioni sociali somministrate alle Ricevitorie, 
onde posso a buon diritto affermare che non 
era, per lo meno, esatto quanto lei ha pre- 
teso deplorare. 

Per i1 pagamento delle pensioni, lei sa 
che il compenso va in gran parte ai ricevitori 
e quindi rientra in un capitolo di carattere 
generale, per cui non è stata possibile una 
particolare menzione. 

Per i sussidi ai militari, lei sa benissimo 
che, grazie al Cielo (dico grazie al Cielo perché 
è finita la guerra) non si corrispondono più 
e quindi non era il caso di farne menzione. 

Non è neppure vera l’affermazione da lei 
fatta - e ciò lo dico più per soddisfazione 
sua che mia - che non esiste presso il Mini- 
stero delle poste e delle telecomunicazioni un 
ufficio studi e un ufficio statistica ... 

CACCIATORE. Esiste, ma’non è attrez- 
zato. 

JERVOLINO, Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Le dirò qualche cosa che 
le farà immenso piacere: io potrei indicare 
il numero delle lettere e dei telegrammi che 
sono stati spediti nel mese di agosto e nel 
mese di luglio; le potrei dare notizia fino al- 
l’ultima unità dei pacchi consegnati. Potrei 
dirle che, nel luglio 1948, abbiamo avuto 
un’entrata per corrispondenza ordinaria e 
pacchi che 6 della grandezza di 1.635.342.317 
e nell’agosto successivo ha raggiunto la cifra 
di 2.103.423.000, i quali in corrispondenza ai 
rispettivi mesi dell’anno precedente, ci dànno 
una confortante certezza a che l’Animi& 
strazione batte per questa attività il passo 
con discreta velocit8. 

Potrei leggerle, onorevole Cacciatore, tutti 
i dati dei servizi in franchigia, ma voglio 
darle una notizia che le dimostrerà il inio 
interessamento a riguardo: le dirò cioè che, 
per quanto riguarda l’ufficio di statistica, non 
appena arrivato al Ministero, la preoccupa- 
zione da lei manifestata fu  la mia. Domandai 
pertanto quale fosse il costo economico di 
un telegramma e, confesso la verità, non ebbi 
risposta concreta. 

Ma, dopo attento esame, seppi che un 
telegramma veniva a costare all’Ammini- 
strazione il 60 per cento di più della somma 
pagata all’Amministrazione. Diramai allora 
la circolare che segue, con la quale richiamo 
l’attenzione degli organi responsabili, per ri- 
condurre l’amministrazione gradualmente alla 
normalità: 

(I L’Amministrazione delle poste e teleco- 
municazioni era un tempo attiva e non v’è 
ragione che non lo debba essere anche at- 
tualmente. Si rende quindi necessario l’ac- 
certamento analitico del costo dei vari ser- 
vizi, distinti nei singoli elementi che li com- 
pongono e, in secondo luogo, migliorare il 
costo agendo sull’organizzazione dei mezzi 
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di servizio in genere e, in particolare, sul 
rendimento del personale e sull’andaniento 
dei servizi; perseguendo infine una migliore 
11 tilizzazione degli impianti e del personale 
presente, tenuto conto che ragioni sociali 
- da cui non è facile prescindere - non consi- 
glierebbero una riduzione del personale stesso. 

Per raccogliere quindi i molti elementi 
che occorrono alla formulazione di un pro- 
gramma di risanamento economico dei vari 
rami di attività dell’azienda, e manifesta la 
necessità che ogni capo servizio responsabile 
abbia alla propria dipendenza un piccolo 
nucleo di funzionari provetti cui affidare 
Questo compito, al fine di costituire questo 
ufficio di studio e ui statistica che dovrà for- 
inarc il centro propulsore di ciascun servizio D. 

E non mi sono limitato a questo. Non pih 
tardi di un mese fa, ho preso contatto con 
uno studioso della materia - faccio anche il 
nome: l’ingegner Cesare Alimenti - e l’ho 
invitato a venire nel mio Ministero per orga- 
nizzare l’ufficio di statistica con criteri scien- 
tifici e con criteri pratici e con l’incarico speci- 
fico di formulare proposte che dovranno eli- 
minare i non pochi inconvenienti lamentati 
ed assicurare che ogni servizio del Ministero 
sia svolto con rigore economico. 

L’onorevole Cacciatore mi ha, infine, 
formulato due specifiche domande: una riflel- 
tente la questione dell’I. T. T. C. e l’altra 
riguardante la legge del Mezzogiorno d’Italia 
a beneficio dei Comuni che non hanno i tele- 
foni. Io al riguardo sarò preciso, come è 
sempre nelle mie abitudini, anche se quello 
che dirò forse non sarà giudicato prudente 
sotto il profilo strettamente politico. 

La situazione dell’I. T. T. C. - e lei, 
onorevole Cacciatore, lo sa meglio di me, per- 
ché non è rimasto estraneo allo svolgersi 
della pratica, che rimonta all’anno 1945 - 
è la seguentc; la Tnternazional Telephone 
and Telegraph Corporation ha preparato irn 
piano per la ricostruzione delle reti telegra- 
fiche e telefoniche notevolmente danneggiate 
dagli eventi bellici e per il suo sviluppo ed 
ampliamento. Per l’attuazione di tale piano 
la Società I. T. T. C. ha offerta la sua consu- 
lenza tecnica (perciò niente richiesta e tanto 
meno concessione di esercizio, come e stato 
pubblicato da alcuni giornali nonostante le 
precise dichiarazioni da me fatte al Senato 
ed alla stampa). La proposta fu presa in 
considerazione dai diversi Ministri dell’epoca 
e devo ritenere che fu ritenuta vantaggiosa 
per l’Amministrazione deIle poste e telegrafi, 
perché l’onorevole Merlin, se non ricordo 
male, aveva, financo preparato un com- 

promesso che doveva essere sottoscritto 
il giorno successivo. Senonché, per ragioni 
soprawenute (si i! parlato di dignità e di 
prestigio dei funzionari del mio Ministero) il 
compromesso non fu sottoscritto. Io ritengo 
che la vera ragione della mancata sotto- 
scrizione sia stata diversa: le condizioni che 
offrivano i rappresentanti dell’I. T. T. C., 
non erano le più vantaggiose per il Ministero 
delle poste c telegrafi: avevano chiesto un 
contributo sul reddito lordo del prodotto dei 
telegrafi e dei telefoni per lo spazio di dieci 
anni; avevano chiesto che questo contributo 
fosse determinato nella misura del 3 per cento; 
avevano chiesto che il pagamento avvenisse 
metà in lire italiane e metà in dollari; non ave- 
vano precisato dove si dovevano eseguire le 
necessarie apparecchiature; non avevano nep- 
pure precisato se, nell’esecuzione eventuale in 
Italia di questi apparati telegrafici e telefonici 
e di queste apparecchiature, avrebbero affi- 
dati i lavori a tutte le industrie specializzate 
o solamente ad alcune di loro esclusiva fiducia. 

Dal giorno in cui fui nominato Ministro 
delle poste e dei telegrafi ho avuto diverse 
sollecitazioni a riguardo, ed era doveroso che 
io a queste sollecitazioni mi mostrassi sen- 
sibile, perché il Governo aveva assunto l’ob- 
bligo di dare una risposta alla I. T. T. C. 
(Tanto ho voluto precisare anche per rispon- 
dere ad una obiezione dell’onorevole Bianco). 

Devo dire che - prima di orientarmi a fare 
proposte concrete al Consiglio dei Ministri - 
ho studiato attentamente il carteggio; ho 
fatto esaminare da valorosi tecnici il progetto 
elaborato; ho interpellato alcuni dei miei pre- 
decessori e non nascondo che anche io ho 
temporeggiato, data la importanza del pro- 
blema. Era, però, necessario prendere una 
chiara decisione, soprattutto perché i rappre- 
sentanti della International Telephone and 
Telegraph Corporation mi hanno fatto que- 
sto ragionamento: Diteci quello che vole- 
te fare. Noi abbiamo portato in Italia dei 
competenti; abbiamo messo a vostra dispo- 
sizione il frutto di tutti gli studi fatti in 
merito agli impianti; abbiamo financo redatto 
un grosso volume, con cui abbiamo prepa- 
rato un piano completo di ricostruzione. Voi 
ci dovete dire se accettate, mantenendo gli 
impegni già assunti, o se, viceversa, rifiutate 
la nostra collaborazione. 

Per ragioni di correttezza, per ragioni di 
convenienza e soprattutto per ragioni di eco- 
nomia, come dir0 più tardi, io avevo il sacro- 
santo dovere di interessarmi a fondo del pro- 
blema e di avviarlo a soluzione. Allora ho 
chiamato gli interessati ed ho parlato loro 
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con un linguaggio un poco rude ma preciso: 
voi, naturalmente, questi lavori non li fate 
esclusivamente per ragioni ideali, li fate per 
ragioni d’interesse e, quindi, avete delle eco- 
nomie da tutelare. Come capo del mio Dica- 
stero io devo anche tutelare gli interessi delle 
due aziende telegrafiche e telefoniche. Quindi, 
vi parlo non solo come Ministro, ma anche da 
industriale a industriale. Voi avete chiesto 
un contributo per la durata di 10 anni; è 
troppo; io vi propongo cinque anni: mi pare 
che siano sufficienti. Voi avete chiesto il 
pagamento di questo contributo sul prodotto 
lordo dei servizi telegrafici e telefonici nella 
misura del 3 per cento. Io vi offro l’uno per 
cento. Hanno detto: è troppo. poco; ci inten- 
deremo; potremo arrivare al due per cento. 

Voi avete chiesto il pagamento met& in 
lire italiane e metà in dollari; io non ho dol- 
lari e, nellaipotesi che si dovesse addivenire 
alla convenzione, io potrò pagarvi in moneta 
italiana. Non contento di ciò ho ritenuto dove- 
roso assicurare altre condizioni molto precise 
ed inequivocabili. Anzitutto io voglio (per- 
mettetemi il tono imperativo) che tutti gli 
apparecchi, tutte le apparecchiature compresi 
i semilavorati devono essere costruiti in 
Italia, perché non posso togliere alle numerose 
maestranze, impegnate nelle industrie specia- 
lizzate, un lavoro, specie in questo momento 
in cui noi abbiamo una carenza assoluta di 
attivi t à  produttiva. 

Ho voluto assicurare altre condizioni. Ho 
detto: se per caso voi avete dei brevetti e 
voleste avvalervene costringendo l’ammini- 
strazione, in caso di riparazioni, a ricorrere a 
voi anche dopo aver espletato i lavori di 
ricostruzione, questi brevetti dovranrlo essere 
ac.cettati da tecnici italiani, scelti fra quelli 
della mia amministrazione e competenti in 
materia, estranei al Ministero della poste e 
telecomunicazioni. 

Ancora, ho detto: voi forse avete pensato 
di fare seguire i lavori da industrie di vostra 
fiducia. Monopoli non ne voglio: desidero che 
siano invitate tutte le industrie specializ- 
zate, tutte le industrie che per capaciih, cor- 
rettezza, economia siano idonee a fare tutti 
i lavori necessari. 

Le condizioni, da me imposte, sono state 
accettate. Quindi, si sono create condizioni 
nuove e diverse da quelle precedenti, per cui 
mi è sembrato - soprattutto nell’interesse 
del Paese - doveroso avviare a soluzione un 
problema che non può rimanere ancora inso- 
luto. (Applausi). 

Rimane la questione della dignita e del 
prestigio dei miei funzionari. 

Nessuno più di me (l’ho gih detto e lo 
ripeterò alla fine del mio discorso) 6 preoc- 
cupato di tutelare il prestigio e la dignità 
dei miei funzionari. 

Ieri l’onorevole Clerici, con volo lirico, 
ci ha portati in una atmosfera veramente 
ristoratrice (ed io devo essergli profonda- 
mente grato per tutto quello‘ che ha detto 
in merito al mio Dicastero ed ai miei funzio- 
nari) quando ha ricordato le nobili tradizioni 
del Ministero delle poste ed ha rievocato in 
questa Assemblea la testimonianza di uomini 
politici, che meritano la ‘nostra ammirazione. 
È stata per me la soddisfazione più bella. 
Non ho tanto ammirato la precisa e partico- 
lareggiata disamina che lei, onorevole Cle- 
rici, ha fatta nel suo intervento, quanto sono 
rimasto commosso per la riabilitazione del mio 
Dicastero, che è considerato purtroppo ((cene- 
rentola )) e, soprattutto, per la riabilitazione 
dei miei vdlorosi funzionari ai quali mando 
un fervido e riconoscente saluto. (Applausi). 

Rimane, onorevole Cacciatore, ripeto, la 
questione del prestigio e della dignith degli 
impiegati. A tale proposito ho fatto un ra- 
gionamento molto semplice. La consulenza 
tecnica in che consiste ? Nell’esprimere la 
propria opinione e dare dei consigli. Ma, na- 
turalmente, se questi suggerimenti sul piano 
tecnico per la ricostruzion3, ammoderna- 
mento ed ampliamento degli impianti telegra- 
fici e telefonici non venissero accettati dai 
miei funzionari e dai tecnici estranei al Mi- 
nistero, di questa consulenza si potrà fare 
anche a meno. 

Anch’io ho avuto l’onore di essere invi- 
tato come consulente quando - tempi 
beati - facevo la professione di avvocato. 
Ebbene, alcune volte mi son sentito dire: 
voi avete espresso un parere pregevole, ma 
io preferisco attenermi ad altro parere. 
Ora, la consulenza proposta non intacca mi- 
nimamente il prestigio e la dignith dei nostri 
funzionari, a meno che non vogliamo fare 
questione di sentimentalismo. Ma, in una 
materia cosi importante non può prevalere 
il sentimento, perché dalla relazione, fatta 
dall’onorevole Clerici, abbiamo avuto tutti 
l a  sensazione che si è perduto del tempo pre- 
zioso ed urge assolutamente mettersi al la- 
voro. Bisogna senza remora alcuna riattare 
questi nostri apparati telegrafici e telefonici. 

Come vede, onorevole Cacciatore, non si 
tratta di offrire la gestione ad una societd 
americana, ma, awalendosi della esperienza 
di uomini competenti, realizzare ciò. che si 
invoca da tutti. Per fare ciÒ occorrono somme 
considerevoli, che, con la collaborazione della 

. 
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In ternational Telephone and Telegraph Cor- 
poration, noi dovremo procurare. 

Il progetto, per la riparazione dei telegrafi, 
richiede la spesa di 10 miliardi; per la ricostru- 

‘ zione e l’ampliamento dei telefoni dell’hienda 
di Stato 50 miliardi; per la ricostruzione, am- 
pliamento e potenziamento dei telefoni delle 
società concessionarie 76 miliardi. Sono cifre 
un pò astronomiche, che io sarei ben lieto 
di trovare in Patria, e soprattutto ottenere dal 
Ministero del tesoro. Ma purtroppo, anche 
alla mia richiesta di un prestito, che avrei 
restituito in un lungo periodo di tempo col 
pagamento di un modico interesse, mi si 
è risposto che le condizioni attuali del bi- 
lancio non lo consentono. 

CACCIATORE. Qdanto si è speso per 
le ferrovie? 

JERVOLINO, Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Caro qnorevole Cacciatore, 
lei dice cosa gi,stissima ed io le domanderò: 
perchè i miei predecessori non hanno imitato 
il Dicastero delle ferrovie facendosi dare 
tempestivamente dei miliardi ? Se ciò avessero 
fatto, il problema sarebbe stato giàrisolto e 
con notevole economia di spese. 

Oggi io mi trovo fra Scilla e Cariddi. 
Da una parte Scilla (l’onorevole Clerici) mi 
dice, saettandomi con le sue acrimonie, che 
devo far presto; dall’altra parte Cariddi (il 
Ministero del tesoro) di fronte alle mie insi- 
stenti richieste di fondi risponde che non ha 
soldi. Ma io devo attendere alla ricostrczione 
delle linee anche per un’altra ragione, onore- 
vole Cacciatore. H o  fatto fare una statistica, 
dopo una visita alle centrali telefoniche di 
Roma e di Milano, in merito alle conversazioni 
che vengono rifiutate tutti i giorni per lo 
stato delle nostre linee ed ho dovuto consta- 
tare, con grande dolore, che l’Azienda di 
Stato subisce un danno economico che si 
aggira da un milione ad un milione e mezzo 
al gicrno. 

Non posso rimanere indifferente di fronte 
ad un cosi grave danno che compromette 
l’esercizio dell’Azienda dei telefoni. 

Qu‘ndi v’è anche una ragione economica 
che mi impone di attuare il programma con 
urgenza assoluta. 

Dall’altra io penso che dopo le garanzie 
ottenute, che saranno consacrate hella con- 
venzione se alla convenzione addiverremo, 
perchè la decisione a riguardo é di competenza 
del Consiglio dei Ministri ... 

CACCIATORE ... e della Camera. 
JERVOLINO, Ministro delle poste e delle 

telecomunicazioni. Ma se dovessi attendere 
I’esplicito e formale responso della Camera 

dovrei aspettare chissà quanto. Ttoppo tempo 
ci vuole prima di portare un provvedimento 
all’approvazione della Camera, e ciò senza 
dimenticare che la stipulazione di un contrat- 
to non è di competenza del Parlamento. 
Sono ad ogni mod2 lieto che lei abbia provo- 
cato q-desto nuovo chiarimento, che mi per- 
metterà di conoscere la volont& della Camera 
dei deputati, come ho già conosciuto quella 
del Senato. 

Se la Camera, con l’approvazione del bi- 
lancio, riterrà che le proposte da me prospet- 
tate siano giuste, siano vantaggiose, siano 
di beneficio soprattutto al Paese e agli utenti, 
io dovrò compiere questo dovere di portare 
a soluzione una questione, che non si può 
più tenere in sospeso. 

E vengo ad un’altra questione, onorevole 
Cacciatore, quella che riguarda i telefoni nel 
Mezzogiorno. Lei ieri lamentò cDme il prov- 
vedimento legislativo - pur essendo stato pre- 
parato da legali, rivedclto da pih Ministri - 
sia stato erroneamente redatto. Anzi sog- 
giunse: è strano come, esistendo una legge, 
anzi più che una legge, un provvedimento 
del Capo provvisorio dello Stato - in virtù 
del quale erano stati stanziati 350 milioni da 
spendere in due esercizi, 1947 e 1948 - nulla 
sia stato fatto al riguardo, 

Le dirò subito: il provvedimento di legge 
30 giugno 1947, n. 783, richiama l’articolo 239 
del Codice postale, nel qQale 6 detto: ((Nelle 
zone accordate in concessione, i comuni o 
gli altri enti interessati possono esigere dal 
concessionario, fuori dai casi previsti dal- 
l’articolo 214, l’impianto di reti telefoniche 
urbane col concorso della metà nella spesa 
relativa quando vi siano almeno 25 abbonati. 
Possono anche chiedere con lo stesso concorso 
l’estensione di reti urbane già esistenti in 
comuni; il cui capoluogo sia compreso nel- , 

l’ambito dell’a$icolo 213, mediante l’istitu- 
zione di posti telefonici pubblici n. 

Le concessionarie, le qJali non sono le 
più sensibili a sborsare denaro, hanno fatto 
rilevare che l’articolo 239 del Codice postale 
non è applicabile alle 1or3 concessioni, perche 
gli articoli 339 e 340 dello stesso Codice 
hanno disposto che ad esse seguitavano ad 
applicarsi le precedenti disposizioni legisla- 
tive e regolamentari in base alle qdali le 
concessioni stesse furono accordate. 

Difatti i d-Je articoli richiamati sono così 
formulati: (( Le concessioni telefoniche pree- 
sistenti (e  pllrtroppo sono tutte preesistenti !) 
alla data del 24 marzo 1925, tuttora in vi- 
gore, continueranno ad essere regolate dalle 
disposizioni legislative e regolamentari e dai 
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decreti in base ai quali furono accordate; 
restano ferme in ogni loro parte, con le mo- 
dificazioni comunq;ie apportatevi anterior- 
mente alla pubblicaiione della presente legge, 
le convenzioni che regolano le concessioni 
telegrafiche e radiotelettriche in vigore, non- 
ché quelle telefoniche approvate rispettiva- 
mente coi regi decreti 23 aprile 1925, n. 505, 
506, 507, 508 e 509 1). 

Che cosa è successo ? L’articolo 239 del 
Codice postale, snl qiale è basato il provve- 
dimento del Capo provvisorio dello .Stato, fa 
richiamo a disposiLioni, in virtù delle quali 
le concessionarie sono tenute a sostenere . 
una spesa anncale, per i collegamenti tele- 
fonici richiesti dai comani, che non superi le 
lire ottantamila. 

Io mi son trovato, quindi, nella materialt, 
impossibilità - da un punto di vista stretta- 
mente giuridico - di poter esigere dalle So- 
cietà concessionarie l’adempimento dell’ob- 
bligo, che deriva dal provvedimento di legge 
da lei invocato. H o  fatto scrivere, ho man- 
dato a chiamare i concessionari, ma purtroppo 
non sono riuscito nell’intento. 

Allora ho risolto la cosa con un sistema 
p iù .  semplice: ho preparato un nuovo pro- 
getto di legge, in virtù del quale 1. Società 
concessionarie sono obbligate a sostenere 
par i collegamenti telefonici una spesa nella 
stessa misura del contributo statale. 

CACCIATORE. Scitsi, ma la convenzione 
in qiesto momento vigente è quella del 
1925. 

JERVOLINO, Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Sono tutte anteriori al 4 
marzo 1925, ragione per cui ho dovuto adot- 
tare la soluzione anzidetta. L’articolo 1 del 
disegno di legge,  da^ me preparato, dice: 

ai fini e per gli effetti del decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 3 0  giugno 
1947, n. 783, l’articolo 239 djl Codice postale 
e delle telecomu oicazioni approvnto con re- 
gio decreto 27.febbraio 1936, n. 645, è appli- 
cabile anche agli attuali concessionari dei 
servizi telefonici in deroga agli articoli 339 
e 340 dello stesso Codice n. 

E con l’occasione ho fatto qualche cosa 
di più. Siccome l’onorevole Mancini, al Se- 
nato, giustamente mi aveva fatto osservare 
che parecchi comuni si erano trovati nella 
materiale impossibilità di presentare la do- 
manda per ottenere la concessione del tele- 
fono, perche non avevano letto la disposizione 
sìlla Gazzetta Ufliiciale, ho aggiunto un altro 
articolo: (( I comjni che nei termini fissati 
dal decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 30 giugno 1947, n. 783, non chie- 

sero al Ministero delle poste e telecomunica- 
zioni l’autorizzazione ad avvalersi del con- 
corso di cili all’articolo 1 di tale decreto legi- 
slativo, potranno presentare la relativa do- 
manda entro dde mesi dalla pcbblicazione 
della presente legge nella Gazzetta Ufliiciale, 
precisando a quale località il comune intende 
collegarsi 1). 

Così ho risolto la questione a vantaggio di 
numerosi comuni del Mezzogiorno, che erano 
decadati dal diritto di avvantaggiarsi di quel 
provvedimento, perché avevano presentate 
le domande oltre i termini ... 

DE VITA. La legge Scelba era sufficiente 
perche era posteriore a tutte le altre disposi- 
zioni. 

JERVOLINO. Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Ma la legge Scelba era 
incorsa involontariamente in un errore, perché 
richiamava una norma di legge che era a 
favore delle società concessionarie. La legge 
Scelba avrebbe dovuto derogare a quella 
norma. Ora, non solo non vi derogava, ma 
viceversa richiamava una norma che era a 
favore delle concessionarie. 

Sappia, onorevole collega, che faccio an- 
che io l’avvocato e di queste cose me ne id-‘ 
tendo. Se son dovuto arrivare a questa deci- 
sione B perché sono stato messo con le spalle 
al muro. 

Io mi son fatto premura di fare una stati- 
stica di tutti i comuni d’Italia. H o  qui se- 
gnati i comuni che hanno il telefono e i 
comuni che non hanno il telefono. Ho diviso 
in due colonne i comuni che avevano presen- 
tato la domanda tempestivamente ed i co- 
muni che non l’avevano presentata nel tempo 
prescritto. 

Quindi son dovuto arrivare ad un atto 
di forza per indurre le Concessionarie a mante- 
nere l’impegno che verbalmente avevano 
assunto ed ho concesso nel contempo un 
nuovo termine ai comuni perché si possano 
avvalere di q,iesto loro diritto. 

Resta naturalmente la questione di na- 
tura economica, perché evidentemente la 
somma stanziata non sarà sufficiente; ma io 
mi auguro che, con i maggiori incrementi deri- 
vanti dagli aumenti delle tariffe, possa o t -  
tenere dal Tesoro nuovi stanziamenti per 
essere messo in condizione di venire incontro 
alle giustissime esigenze del Mezzogiorno 
d’Italia. (Applausi). 

E vengo all’onorevole Clerici. 
Onorevoli Clerici, io la ringrazio per l’esal- 

tazione che ha fatto del mio Dicastero e dei 
miei funzionari. Mi consenta, però, onorevole 
Clerici, di dirle con sincerita che lei B stato 
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un po’ esagerato nel fare tleterminate critiche. 
’ Mentre da un lato ella ha messo su1,can- 
delabro il mio. diCast,ero e . h a  voluto- scio- 
gliere un inno aia solertj miei collaboratori, 
mi ha fatto comparire, d’altra parte, dinanzi 
alla Camera come l’ort,opedico che si trova. 
in una clinica, dove quasi tut.ti gli esseri 
umani hanno gli arti contorti. Io dovrei rad- 
drizzare, quindi, tutti questi arti. Compito, 
questo, molto difficile, che non potrei assol- 
vere perché anche es-tremamente pericoloso. 

Siamo perfettamen-te d’accordo che le 
condizioni dei telefoni in Italia non sono 
soddisfacenti. l o  non voglio assolutamente 
fare. la critica a quelli i quali avevano il 
dovere di intervenire tenipestivanient.e per 
eseguire le necessarie riparazioni e rimettere 
il tutto nello stato dell’anteguerra. H o  già. 
risposto in proposito all’onorevole Cacciatore. 
Certo sarebbe stato preferibile che i titolari 
del mio dicaster.0 avessero agito con la neces- 
saria energia perché l’hmmjnistrazione delle 
poste, telegrafi e telefoni non venisse trattata 
in modo diverso da quello con cui è stata 
trattata *l’Amministrazione ferroviaria. 

Non mi pare però che.proprio nient.e si 
sla fatto. Ella, onorevole Clerici, è un attento 
studioso, ed ho constatato con piacere che è 
andato a scrutare i più reconditi angoli degli 
incartamenti messi a sua disposizione. 

Perb avrebbe dovuto anche rilevare. le 
tragiche condizioni delle linee telefoniche nel 
dopoguerra e quelle attuali. 

l o  accetto in parte le osservazioni per i 
telefoni. Non le accetto per i telegrafi, per- 
ché, nonostante abbiamo ancora i vecchi 
apparecc.hi Morse - che ci ricordano i nostri‘ 
antenati - v’è un incremento notevole nel 
traffico dei telegrammi che mi conforta il che 
significa che per lo meno questi apparecchi 
sono in condizioni di smaltire le richieste: 
cosa che, viceversa, come ho fatto rilevare, 
non è possibile per i telefoni. 

Ella, poi, mi ha prospettata la questione 
più spinosa, sulla quale si è anche soffer- 
mato l’onorevole Bianco; quella delle conces- 
sionarie. Questa è una questione niolto dif- 
ficile a risolversi, ed io dirò chiaramente il 
mio pensiero al riguardo con la stessa fran- 
chezza con la quale ho detto il mio pensiero 
sul programma di ricostruzione International 
Telephone and Telegraph Corporation. 

Io personabnente, onorevole Clerici, pre- 
ferirei l’unificazione dell’esercizio, perché pen- 
so che - per ragioni non solo economiche, non 
solo d’ordine amministrativo, ma soprattutto 
di ordine tecnico - sia utile che l’esercizio 
dei telefoni sia fatto dallo stesso ente. Perb 

esistono convenzioni con le concessionarie, 
che lei ben conosce. 

Al riguardo noi non abbiamo che due 
vie da seguire, per arrivare all’unificazione e 
non al consorzio, come diceva l’onorevole 
Bianco, cui risponderò più tardi: o riscattare 
gli impianti (le attuali concessioni prevedono 
la completa propriet& degli impianti da parte 
delle Società a fine delle concessioni) o pre- 
parare una legge special’e, che deroghi al 
patto specifico consacrato nelle concessioni. 

Riscattare gli impianti? Ma lei sa, ono- 
revole Clerici, che il riscatto deve essere fatto 
pagando non già il valore dell’epoca in cui 
le concessioni furono fatte, ma il valore al 
momento del riscatto, che è quello dell’anno 
1955. Dato il valore elevatissimo non sarà 
probabile che lo Stato potrà riscattarli. Potrei 
provocare una legge speciale in viriù della 
quale si dovrebbe determinare un prezzo in de- 
roga a quello stabilito nella convenzione. 

Ora, io domando se, in regime di demo- 
crazia e quando nella nostra Costituzione 
abbiamo consacrato dei principi fondamentali 
ai quali dobbiamo prestare rispetto, se sia 
possibile provocare un provvedimento del 
genere. E allora non vi è che una terza via da 
seguire: richiamare con energia ed insistente- 
mente le concessionarie all’adempimento dei 
propri doveri e nelle nuove convenzioni stabi- 
lire delle condizioni tali che siano veramente 
utili agli utenti e che arrechino anche migliori 
benefici alla nostra Amministrazione. 

Certo che, con questo, non dico che del 
problema non dovremo più interessarci; a I 
contrario, ce ne interesseremo con maggiore 
impegno e rigore, perché le Società portino 
un contributo notevole nello sviluppo tele- 
fonico da tutt i  invocato. Ma, ripeto, non vi 
è altra possibilità al riguardo. Anche ppr 
un’altra considerazione. 

I1 programma dell’ampliamento, poten- 
ziamento e niodernizzazioiie delle linee tele- 
foniche - concesse alle Società - prevede una 
spesa di circa 76 miliardi: somma veramente 
imponente. L’Amministrazione dello Stato 
dove andrà a prenderla? Mentre io avrb 
premura di attuare la prima parte del pro- 
gramma - quella che riguarda l’Azienda delle 
telecomunicazioni - non ho la possibilitk eco- 
nomica di portare a termine la seconda parte. 
Né possiamo attendere che questa seconda 
parte del programma venga attuata in epoca 
remota. Perché, giustamente, ella ha rile- 
vato-che tale problema ngn potra essere dila- 
zionato, ma dev’essere risoluto oggi più che 
domani. Perciò - a parte gli ulteriori consi- 
gli, che io invoco anche privatamente - penso 
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sia preferibile seguire questa via sulla quale 
mi sono messo, anche dopo aver sentito il con- 
siglio di tecnici estranei aI1’A”inistrazione 
e quello dei tecnici della mia Amministrazione. 

L’onorevole Clerici ha anche parlato delle 
cartoline illustrate, dei biglietti postali, dello 
invia della stampa per invocare una riduzione 
delle tariffe. Fino a quando, onorevole Cle- 
rici, il bilancia de1l’A”inistrazione delle 
poste non avrà raggiunto il pareggio, non 
sarà possibile fare un passo indietro, anche 
perché, è opportuno riconoscerlo, le ‘tariffe 
vigenti’ non sono elevate. Quando si devono 
pagare 30 lire per l’acquisto di una cartolina 
illustrata, che disagio economico può rap- 
presentare la spesa di 5, 6 o 12 per l’affran- 
catura? Non esageriamo, al riguardo. Le 
tariffe attuali sono sopportabili. Del resto 
conforta jl fatto che dopo l’aumento delle 
tariffe postali, non vi è stata alcuna reazione 
nel Paese. Tutti concordemente hanno rico- 
nosciuto che l’aumento era necessario non 
solo per evitare il maggior deficit al bilancio 
del Ministero delle poste, ma anche perché 
le tariffe dell’affrancatura, anteriormente al 
15 agosto 1948, erano inferiori agli aumenti 
consentiti per altri servizi della pubblica 
amministrazione. 

Pacchi postali a domicilio. Voglio dire al- 
l’onorevole Clerici che ho fatto riprendere la 
consegna dei pacchi postali a domicilio dove 
il’ maggiore traffico lo richiedeva; dove è 
ancora insufficiente non posso sottoporre 
l’amministrazione a spese straordinarie per 
le considerazioni che ho fatto poco fa in 
merito alla richiesta di diminuzione delle. 
tariffe per le cartoline illustrate, biglietti 
postali e stampe. 

Per i ricevitori e i supplenti, ho  già dat,a. 
risposta. Ripeto, onorevole Clerici, che, te- 
nendo presenti le esigenze del bilancio, tu.tto 
quello che era possibile fare a favore di tale 
categoria è stato fatto. Spero che mi  sarà con- 
sentito di poter fare altro ancora per l’avvenjre. 

Devo ora rispondere ai rilievi fatti dal- 
l’onorevole Bianco. 

,Onorevole Bianco, ella vorrebbe che ?o 
dicessi al Paese che il deficit del bilancio o 
non esiste o non è imputabile al sistema per 
evitare che si abbia la sorpresa di vedere 
affidate all’industria privata anche le due 
aziende. Stia tranquillo che questa sua preoc- 
cupazione non si verificherà. Si potrà veri- 
ficare forse l’ipotesi contraria che (cioè i 
telefoni concessi ai privati‘ ritornino allo 
Stato), ma non si verificher&mai che l’A- 
zienda di Stato dei telegrafi e dei telefoni 
sard affidata ai privat.i. 

Per i ricevitori e i supplenti devo fare una 
precisazione, perché ella ieri ha fatto un ri- 
chiamo al mio discorso tenuto al Senato. 
Ricordo di aver detto al Senato, a seguito di 
specifica richiesta fattami dal senatore Man- 
cini, che non è vero che vi è stata una grande 
inflazione di personale nelle ricevitorie po- 
stali e telegrafiche. Vi fu però un senatore - 
non ricordo se l’onorevole Gavina o l’onore- 
vole Veroni - che’mi chiese: Ma, come si 
spiega una così rilevante somma stanziata- 
nel bilancio per i ricevit.ori e i supplenti,? 
Dovetti, ricordare che questa povera gente 
(che nel 1938 riceveva appena la somma di 
lire 250-300 al mese) aveva diritto a miglio- 
ramenti economici. E posi in evidenza che 
il nurnero delle ricevitorie è ora di 11.219 e 
che la spesa media per ricevitoria - che ascen- 
deva nel 1938 a lire 11.000 annue - ascende 
ora a lire 740.000 con un aumento di poco 
meno che 70 volte. Feci rilevare che l’aumento 
notevole è in dipendenza dal fatto che la re- 
tribuzione delle ricevitorie è ora comprensiva 
della soninia corrisposta ai ricevitori in rimbor- 
so di quella da essi pagata ai propri supplenti, 
i quali prima erano a carico dei ricevitori. 

Se, però, onorevole Bianco.? volessimo fare 
una accurata revisione del personale consta- 
teremmo che, di fatto; una certa inflazione 
vi è. 

Per quanto riguarda l’invio di una circo- 
lare, con cui si .esige l’applicazione più fre- 
quente di ammende al personale allo scopo 
di assicurare maggiore fonte di introiti, debbo 
dire che disposizioni del genere mai da me 
sono state date. Questa mattina ho chiamato 
i l  direttore’ generale per chiedergli conto a 
riguardo ed ho avuto assicurazioni precise. 
La cosa sta in termini ben diversi. I1 direttore 
generale, giustamente, ha richiamato i capi 
servizio e i capi ufficio ad essere più severi 
coi propri dipendenti,. che non compiono il . 
proprio dovere o, peggio ancora, che si as- 
sentano dagli uffici senza regolare permesso.. 

In una visita improvvisa che ho fatto 
in un ufficio di Roma, dove dovrebbero es- 
serci 1500 unità, ne ho trovat,e appena 900 
presenti. Questo non è assolutamente toIlt- 
rabile. II direttore generale ha il dovere, per- 
ciò, di richiamare i suoi dipendenti perché 
tutti compiano, a loro volta, il proprio do- 
vere: in mancanza l’applicazione dell’ammenda 
è la puiiizione minima, che si possa dare. 

Altro argomento è quello che si riferisce 
alle divise degli agenti. 

a a mia conoscenza che nel decorso anno 
fu fatto pagare agli agenti un contributo che 
è stato ritenuto esagerato. Pertanto, ho dato 
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precise disposizioni al Servizio approvvigio- 
namenti perché - per la fornitura delle di- 
vise - venga esteso l’invito a più ditte allo 
scopo di conseguire la massima economia: 
il che tornerà a vantaggio del personale e 
dell’Amministrazione. A Napoli gli agenti si 
lamentano di avere corrisposto u i ~  contri- 
buto che ritengono di molto superiore a quello 
dovuto, non perché I’Amministr‘Lzione avesse 
preteso il dippiù, ma perché per ragioni con- 
tingenti, era stata costretla ad affidare la 
lavorazione d4le divisp a più ditte, nelle 
diverse cittti d’Ita.lir7, senza provocare una 
più rigorosa concol’Lenza fra le ditte invitate. 

Una voce all’estrema sinistra. E sia cam- 
biata, onorevJ1.e Ministro, quella divisa. 

JERVOLINO, Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Questa è un’altra questione. 
Senta, onorevole collega, io sono da quattro 
mesi a capo di questo dicastero e, non per 
farmi un vanto, credo che molti inconvenienti 
siano già stati eliminati. (Approvazioni al 
centro). Datemi un po’ di tempo. I1 mondo è 
stato creato in sette epoche e non in sette gior- 
ni. Spero che molli altri inconvenienti saranno 
presto eliminati e che qualche altra novità la 
vedrete al più. presto. 

Per quanto riguarda 1’ Italcable, l’onore- 
vole Bianco ha manifestato la sua meravi- 
glia perche il Ministero corrisponda alla 
stessa un‘ canonc annuo. 

Anche io mi sono meravigliato quando 
ho saputo tale cosa. Ma lei sa benissimo in 
quali condizioni fu affidato alla detta Società 
l’esercizio della rete. L’impianto non fu CO- 
struito dal Ministero ma dalla Focietd con- 
cessionaria e con capitale ilaliano, per nostra 
sodisfazione. L’impianto al la fine della con- 
cessione - diversamente da quello che av- 
verrà per i concessionari dei telefoni - sarà 
di proprietà dello Stato. 

Era giusto e doveroso -per poter fare la 
concorrenza alle altre società, che praticano 
dei prezzi di favore - che l’amministrazione 
assicurasse alla concessionaria un minimo: 
ed allora l’Amministrazione si obbligò, fino 
a quando non fosse stato raggiunto un mi- 
lione di parole all’anno, di corrispondere un 
canone, di 5 milioni. 

Ma, onorevole Bianco, voglio darle la 
consolante notizia che attualmente non solo 
non paghiamo più detto canone, ma che vice- 
versa il Ministero è creditore della Società 
Italcable ed Italo Radio di una notevole 
somma, che, se non erro, al 30 giugno 1948, 
ammonta a lire 87 milioni o poco più. 

Come vede, la sua preoccupazione non 
ha ragione di essere, L a  societb concessionaria 

corrisponde il 2 per cento sul prodotto lordo, 
che ricava dall’esercizio di questa concessione. 

trasformazione delle ricevitorie in uffici po- 
stali. 

Sarei d’accordo se, a parte le difficoltà di 
ordine legislativo, non vi fossero altre più 
gravi difficoltà: q,ielle di ordine sociale. At- 
tuando la riforma dovrei mettere sii1 lastrico 
parecchia gente. 

Lei mi ha ricordato la richiesta fattami 
in Senato circa la trasformazione in i,ffici 
postali delle ricevitorie dei comuni impor- 
tanti come Bdsto Arsieio, Cesena, Trani. Io 
le voglio prospettare le difficoltà che osta- 
colano la trasformazione. Per Bisto Arsizio, 
in segoito ad un impegno assunto dai miei 
predecessori, sono stato costretto a firmare il 
decreto. Sono venuti a reclamarlo uomini di 
diverse idee politiche, a i ’q .  ali.nulla ho po- 
tu to  obiettare. M a  sa qriali sono le conse- 
guenze del decreto da me firmato ? 

Oggi la Ricevitoria costa all’Amministra- 
zione dello Stato 12.175.296 lire all’anno. 
avendo un titolare con 13 supplenti per 
l’ufficio postale e un titolare con qnattro 
supplenti per l’ufficio telegrafico. 

Mi sono fatto fare il preventivo delle 
spese occorrenti per il funzionamento del- 
l’ufficio postale da istituire. Tale preventivo 
ammonta alla spesa annua di lire 23.578.550. 
I1 che significa un maggior onere per 1’Am- 
ministrazione di lire 11.403.254 all’anno. 

Un onere q,iindi non indifferente. E 
perché ? Bisogna dire la veritti. I supplenti, 
quando sono alle dipendenze di un ricevitore, 
lavorano con diligenza e con profitto, mentre 
il personale alle dipendenze ’ dello Stato, 
invoca il limite delle ore di lavoro, invoca le 
indennità per il servizio notturno: in una 
parola rende di meno. Così che, in quello 
Ufficio, invece di 18 o 19 unitk, occorre asse- 
gnarne un numero maggiore. 

M a  vi è di più. Per la trasformazione di 
quella ricevitoria dovrò licenziare i supplenti. 
Io non posso infatti ammettere nuovo perso- 
nale per l’ossequio che devo alla legge 7 
aprile 1948, n. 262, la quale mi vieta di  assu- 
mere personale a qualsiasi titolo. M a  non lo 
posso ammettere anche - e non lo dico per 
uno spirito antidemocratico - perché 1’Am- 
ministrazione ha quasi 20.000 unita. in più 
del fabbisogno. E creda pure che, in questa 
mia affermazione, non vi  è esagerazione. 

Ma v’è ancora un’altra ragione. Al sindaco 
di Busto Arsizio - che è venuto a fare gran- 
dissime premure, accompagnato dall’onore- 
vole Facchinetti e da un altro deputato del 

L’onorevole Bianco ha invocato ancora la 0 
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mio Gruppo parlamentare - ho domandato: 
((Avete disponibili gli alloggi per gli im- 
piegati ed agenti che saranno inviati nella 
vostra c i t td? Se voi non potete fornir loro 
gli alloggi, essi non accetteranno la nuova 
destinazione. Ed allora, io mi troverò nella 
materiale impossibili€à di dare esecuzione al 
provvedimento, che ho emesso. Nel ‘ qual 
caso, le cose resteranno al punto di prima)). 

Quindi, onorevole Bianco, ella deve tener 
presenti tutte queste considerazioni e fico- 
noscere che - date le attuali difficolki - non 
tutto quello che appare giusto può attuarsi. 

Per quanto riguarda poi la proposta di 
un consorzio fra l’Azienda di Stato e le So- 
ciet8 concessionarie dei telefoni, io non vedo, 
francamentej come sia possibile l’istituzione 
di codesto consorzio. Comprendo un consor- 
zio fra le cinque societ8 concessionarie (e 
niente esclude che ciò potr8 verificarsi) ma 
non riesco a giustificare Ia convenienza di 
una proposta simile che, a mio credere, arre- 
cherebbe all’Azienda di Stato più danno che 
vantaggi. 

E mi pare di avere con c i Ò  risposto ai 
suoi interrogativi, onorevole Bianco; così 
che non credo di dover aggiungere altro. 

Riforma a favore del personale. Assi- 
stenza. Case del personale. 

Riforma a favore del personale. H o  prepa- 
rato, anzi ho trovato, una proposta di ri- 
forma che era stata elaborata dal mio Capo- 
Gabinetto attuale, consigliere Uccellatore. 
Confesso la verit8, su qualche punto ho do- 
vuto fare delle riserve, ed ho dato incarico 
di rivederla perché sia più attentamente stu- 
diata. H o  invece gi8 pronta quella tale pre- 
riforma, di cui voi mi avete fatto richiesta. 
Datemi qualche mese di respiro; spero di 
poterla portare, entro quest’anno, in discus- 
sione dinanzi a questa Asserriblea. 

Assistenza. f3 noto che il  Ministero delle 
poste e telecomunicazioni - secondo le pos- 
sibilit8 di biIancio - favorisce le mense azien- 
dali ed in genere la cooperazione. Anzi, per 
quest’ultima atlivit8, ha distaccato un nu- 
mero considerevole di ’impiegati ed agenti la 
cui spesa annua aummonta a parecchie centi- 
naia di milioni. E ciÒ senza trascurare l’uso 
gratuito dei locali, la fornitura gratuita di 
luce e di acqua, di cui si è fatto molto abuso, 
per cui urge una revisione in materia. fi anche 
noto che sono sottoposte alla vigilanza del 
Ministero delle poste e delle telecomunicazini 
‘i due Istituti che provvedono in varie forme 
all’assistenza di circa la metà del personale 
postelegrafonico, e cioè: l’Istituto cauzioni e 
quiescenza per i ricevitori postali e telegrafici 

e l’Istituto di assistenza e previdenza per il 
personale delle ricevitorie postali, ricostituiti 
con le leggi 18 ottobre 1942, nn. 1407 e 1408. 

Per aiutare efficacemente tali istituzioni 
mi sono permesso - sostituendomi al Mini- 
stro dei lavori pubblici - di anticipare due- 
cento milioni per la ricostruzione degli 
immobili danneggiati dalla guerra, perché 
non potevo consentire assolutamente che i 
detti fabbricati, nei quali si compiono opere 
altamente umanitarie e veramente ammire- 
voli, restassero nelle condizioni attuali. I 
detti istitu’ti provvedono - con contributi 
degli iscritti e del Tesoro - agli speciali sussidi 
di quiescenza a favore dei ricevitori postali, 

Vi è inoltre la gestione sanitaria, con la 
quale vengono assistiti, nei limiti natural- 
mente consentiti dai mezzi -messi a dispo- 
sizione, i ricevitori e gerenti postelegrafonici, 

,nonché gli agenti rurali effettivi in attivitg 
di servizio. 

Vi è ancora la gestione per l’educazione e 
l’istruzione degli orfani. Nell’ampio e bel- 
lissimo Convitto della Garbatella in Roma, 
di proprietà degli Istituti, funziona una 
scuola media interna, testè parificata, dove 
sono ospitati e mantenuti gratuitamente 
centoventi orfani del personale delle ricevito- 
rie. I detti orfani, proseguono gli studi fino 
al conseguimento della licenza media superio- 
re. Vi sono poi le colonie marine e montane: 
400 figli di nostri dipendenti sono stati ospi- 
tati, nella Villa al Calabrone presso Livorno, 
con la collaborazione della benemerita Pon- 
tificia Commissione di Assistenza. 

Gli Istituti in parola, nel corso del cor- 
rente annuo, hanno predisposto ed inviato 
all’approvazione superiore : 

a) il testo del nuovo statuto sulla mu- 
tualit8 (art. 32 della legge 1S ottobre 1942 
n. 1407) in virtù del quale 6 decuplicata la 
misura degli assegni di riposo e di decesso ai 
postelegrafonici, che vogliono iscriversi a tale 
forma di previdenza assai più conveniente 
dell’analoga conseguibrle presso l’Istituto 
nazionale delle assicurazioni; 

b) il regolamento per l’amministrazione 
ed il funzionamento dei convitti scolastici 
direttamente gestiti; 

c) il regolamento per il personale di- 
pendente della sede contrale e degli istituti; 

d) le norme definitive sul trattamento 
di quiescenza ai ricevitori postali previste 
dall’articolo 21 della siiindicata legge 18 ot- 
tobre 1942, n. 1407. 

Presiede a tutte queste meravigliose atti- 
vita il presidente di sezione della Corte dei 
conti Macauda, che vi si dedica con passione 
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veramente encomiabile. E consentitemi che 
mandi a lui da questa Aula il mio ringrazia- 
mento per I’apostolato che compie, con gene- 
rosità assoluta, a favore dei figli dei nostri 
impiegati e dei nostri agenti. 

Case del personale. L’onorevole Cotani mi 
. ha presentato due richieste: una che riguarda 

gli esonerati politici e l’altra inerente alle 
case del personale. 

Esonerati polittici. Onorevole Cotani, lei 
forse non sa che, nel mio non breve periodo 
di permanenza al Ministero dei trasporti, 
ho avuto l’onore ed anche l’onere di presie- 
dere la Commissione unica centrale, per cui 
ho dovuto esaminare, sia pure sommaria- 
mente, ben 40 mila fascicoli dato che le do- 
mande presentate erano 50 ,mila. 

COTANI. Quelli dei postelegrafonici sono 
molto meno. 

JERVOLINO, Ministro, delle poste e deZZe 
telecomunicazioni. E li ho dovuti esaminare 
fra i non pochi incarichi affidatimi. 

Lei non sa che sono stato un componente 
della Commissione di Sottosegretari di Stato 
per lo studio e la risoluzione dell’arduo pro- 
blema. Lei non sa quali particolari cure abbia 
dedicato a tale problema. 

Non voglio fare la storia di ci0 che i! 
stato fatto perchh, lorse, direi delle cose 
che a lei non farebbero piacere. Se avessi 
dovuto. io preparare la prima disposizione di 
legge sugli esonerati politici, non l’avrei for- 
mulata nel modo indicato dal regio decreto- 
legge 6 gennaio 1944, n.  9. Avrei adottato 
altri criteri. 

Nel 1944, quando a Brindisi il Governo di 
allora emanò quella disposizione di legge, 
non conosceva il numero di coloro che erano 
stati colpiti per motivi politici; credeva che 
si trattasse di poche centinaia .di persone. 
La realtà era ben diversa. Difatti al Ministero 
dei trasporti sono state presentate 53 mila 
‘domande, ed al Ministero delle poste sono 
state inoltrate circa 8 mila domande. 

Io avrei fatto cpsa ben diversa. Avrei 
data una indennità a tutti quelli che erano 
stati colpiti dai vari provvedimenti di eso: 
nero: e la somma, corrisposta in quella epoca, 
sarebbe stata più utile agli interessati ed 
avrebbe eliminato t u t t i  gli inconvenienti, che 
si sono verificati nell’esame delle numerosis- 
sime istanze. 

Creda pure, onorevole Cotani, che non è 
cosa facile riconoscere o meno il motivo poli- 
tico, nell’esame di ciascuna domanda. Io 
lasciai la Presidenza della Commissione per 
uno scrupolo di coscienza perche, sembra 
esagerato, mi sono trovato continuamente di 

fronte a casi dubbi, nei quali o bisognava 
essere indulgenti, con l’aggravi0 dello Stato, 
o applicare con rigore la legge, con il danno 
degli istanti. 

Come si fa a pesare nella bilancia eleirienti 
iinponderabili ? 

Quindi, come ella vede, il problema 6 estre- 
mamente delicato. Ciò non ostante ho soste- 
nuto, con il massimo impegno, la tesi favore- 
vole agli esonerati. 

Mi sono addirittura battuto - l’onorevole 
Petrilli, qui presente, allora Sottosegretario 
di Stato al tesoro, potrà confermare quello 
che sto per dire - per fare completare le 
norme in materia e, dopo numerose riunioni, 
riuscimmo a concretare le nuove provvidenze 
del 1947, le quali, nii si consenta questo or- 
goglio, si devono in gran parte alle mic 
premurose insistenze. 

R rimasta ancora in sospeso, non per colpa 
nostra, l’ultima questione: quella che riguarda 
il personale non di ruolo che fu allontanato dal 
servizio, per positive manifestazioni di anti- 
fascismo, prima dell’avvenlo del regime fa- 
scista. 

Voglio anche ricordare che tale inciso, 
(‘ dato altre positive manifestazioni di anti- 
fascismo )) fu suggerito proprio da me, perché 
la legge del gennaio 1944 parlava di ((parte- 
cipazione agli scioperi )). Io dissi: non è suffi- 
ciente questo. Potete avere qualche atto 
politico più iniportante che non sia la parte- 
cipazione agli scioperi; e non è giusto che, 
mentre rianimettete in servizio chi partecipò 
agli scioperi, non riammettete chi ebbe il 
coraggio di compiere qualche a t to  molto 
più considerevole. 

COTANI. Ma erano scioperi politici. 
JERVOLINO, Ministro delle poste e delle 

tele comunicazioni. Non discuto. Comunque, 
tenteremo ancora una volta di aiutare gli 
avventizi in parola, sebbene le richieste già 
fatte, altre due volte, alla Presidenza del 
Consiglio abbiano incontrato difficolta. 

Però, quello che diceva lei ieri non mi 
pare ne giusto ne conveniente. Quando lei 
dice: altro è ricostruire la carriera, altro è 
collocare nel ruolo straordinario il personale 
avventizio, io devo rispondere che non posso 
aspettare l’emanazione di leggi di 18 da venire. 
Oggi la legge mi obbliga a collocare nel ruolo 
straordinario chi ne ha diritto. Ottemperando 
alla norma di legge io credo di far cosa utile 
agli interessati nonché il mio dovere. 

COTANI. Ma se lei li mette nel famoso 
ruolo straordinario, perdono venti anni di 
anzi ani t A. 
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JERVOLINO, Ministro delle poste e delle3 
telecomunicazioni. Non vi è ddbbio. Ma io 
le dico: non potendo dare venti, dò cinque; e 
mi pare sia utile e conveniente che io dia 
quello che spetta agli avventizi secondo la 
legge attuale, lasciando impregiudicata la 
questione per il futuro. Qz,iridi accetto 11 
suo ordine del giorno come raccomandazione. 

E veniamo alle case popolari economiche. 
Onorevole Cotani, dovrò darle una notizia che 
del resto lei, come nostro funzionario, dovreb- 
be già sapere: fin dal 20 agosto di quest’anno, 
ho fatto mandare questa circolare a tutte le 
direzioni provinciali, a tutti i servizi auto- 
nomi, nonchè alla Federazione dei postele- 
grafo n ici: 

( (Fra  le varie forma di assistenza che 
l’Amministrazione intende sviluppare a favo- 
re de1,personale dipendente, vi è la costru- 
zione di nuove case economiche, che ha già 
formato oggetto di studio e di ripetute ri- 
chieste di stanziamento di fondi da parte 
del Ministero del tesoro, purtroppo finora c tn  
esito negativo. 

((Al fine di avere un quadro completo 
delle necessità del personale delle varie sedi, 
e così prospettare al Ministero del tesoro 
i1 relativo problema, che non può essere 
lasciato ulteriormente insoluto e sospeso alla 
molto aleatoria probabilita di q-tialche con- 
cessione di alloggi da parte dell’I. N. C. I. s., si 
prega di voler raccogliere, e comunicare al 
più presto a quest8 Direzione generale, i dati 
indispensabili secondo le regioni, valendosi 
dei prospetti che seguono 1). 

E così, sto facendo fare la statistica delle 
esigenze più urgenti dei miei funzionari 
nelle diverse città. Appena avrò ottenuto i 
dati completi, farò t u t t o  ciÒ che è possibile 
per ottenere dal Ministero del tesoro o dal- 
l’E. R. P. gli stanziamenti necessari. 

Ho gi8 presentato richieste ‘di fondi sul 
piano E. R. I?. H o  chiesto 8 miliardi e niezzo, 
di cui la metà dovra essere destinata alla 
ricostruzione degli uffici postali danneggiati 
dalla guerra e l’altra metà occorrerà per le 
case economiche. Voglio dire, a sodisfa- 
zione sua ed anche mia, che questa iniziativa 
ha riscosso il plauso della Federazione dei 
postelegrafonici, che é venuta a congratu- 
larsi col competente Ministro, i1 quale, quan- 
do può, previene i desideri del personale. 

Mi pare di aver cosi risposto a tut t i  i 
quesiti che mi sono stati rivolti. Chiedo 
venia se qualche risposta non è stata del 
tu t to  esauriente. Comunque, voglio assicu- 
rare la Camera cBe di tutti i consigli, di tutt i  
i suggerimenti, ed anche di tutte le critiche 

- perèh6 tutte le critiche ritengo costruttiye - 
io terrò il debito. conto. Nel periodo succes-- 
sivo all’approvazione del bilancio mi avvarrò 
della vostra collaborazione per ovviare incon- 
venienti, per colmare deficienze, per rendermi 
- in una parola - più utile alla mia Ammi- 
nistrazione ed al Paese. (Applausi). 

Voglio dire l’ultima mia parola agli amici 
della sinistra, (e prego credere che quanto 
sto per dire non è dettato da motivi di vana 
rettorica, ma unicamente da un bisogno 
legittimo dell’animo mio!): non crediate, 
o amici, che noi conosciamo. le miserie umtine 
semplicemente attraverso imemoriali o aniezzo 
dei vostri discorsi di. opposizione ! Noi cono-, I. 

sciamo le tristezze della vita; .vediamo tutti 
i giorni certi volti sparuti; conosciamo cert.e 
situazioni critiche, che ci fanno veramente 
penare ! 

Quando al mio Ministero si presenta un 
padre di famiglia e mi viene a chiedere 
un’occupazione per guadagnarsi un . onesto 
pane e sfamare così i propri figli, credetemi 
che, nel ~ispondere che non B possibile .acco- 
gliere la richiesta, mi sento strappare le fibre 
del cuore ! Ma d’altra parte che si può fare al 
riguardo ? Vi sono esigenze superiori alle 
nostre possibilità (Interruzione all’estrema sinì- 
stra) e a me non resta, onorevoli colleghi, che 
rivolgere una parola di conforto e di speranza. 

Voi mi direte che il conforto e la speranza, 
se possono sodisfare le esigenze dello spirito, 
non sodisfano .le esigenze materiali che ur- 
gono ! Ieri l’onorevole Bianco diceva che non 
si vive di solo pane; che bisogna aggiungere 
al pane il companatico, il vestito e la casa. 
Siamo pienamente d’accordo. 

Al riguardo, amici, non abbiamo che due 
‘sole vie da seguire: o la via prudente della 
democrazia, che richiede lo studio accurato 
dei problemi per attuare poi in pieno tutto 
quello che si può fare in materia sociale, tut,to 
quello che è stato stabilito dalla nostra Carta 
costituzionale, o seguire la via frettolosa della 
dittatura (.interruzione all’estrema sinistra). 
Non faccio allusioni, onorevole amico. 

Non vogliamo percorrere la via della 
dittatura, perché conosciamo le tristi espe- 
rienze del passato e, le detestiamo nel modo 
più assoluto. Allora non ci resta che seguire 
la via prudente, sia pur lenta, della demo- 
crazia. 

Onorevoli colleghi della sinistra, consenti- 
temi di rivolgervi un accorato appello, e cre- 
dete pure alla sincerila del mio dire: accom- 
.pagnateci lungo questa via, accompagnateci 
magari con una critica più aspra, coh una cri- 
tica ininterrotta, e mantenete pura la vostra 
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funzione di opposizione. Così facendo voi 
assolverete una triplice funzione: voi rende- 
rete un maggior servizio al Paese; valoriz- 
zerete di più la vostra funzione (e, se mi pe- 
mettete, anche il vostro partito), ma so- 
prattutto tutelerete meglio - e questo conta 
di più - quelle classi umili che, se sono care 
a voi, formano oggetto diuturno delle nostre 
preoccupazioni ! 

Siate sicuri, amici di sinistra e dell’estrema 
sinistra, che noi riposeremo tranquilli sola- 
mente quando avremo sodisfatto tutte le 
esigenze sociali in nome di quella giustizia 
superiore la quale, per essere attributo di 
Dio, non potrà non realizzarsi fra gli uomini, 
che noi consideriamo non nemici ma fra- 
telli ! (Vivi applausi al centro). 

PRESIDENTE. La prego di esprimere il 
pensieFo del Governo sui seguenti ordini del 
giorno, già svolti: 

a La Camera, considerato lo stato attuale 
dei servizi telegrafico e telefonico in Italia e 
ritenuta l’urgenza di porre riparo ai molte- 
plici inconvenienti, con visione organica dei 
diversi problemi; 

invita il Governo ad affrettare la con- 
cIusione degli studi LA proposito iniziati sin 
dal dicembre 1945. 

CLERICI N. 

((La Camera invita il Governo a rendere 
giustizia, ricostruendo la carriera in base al 
decreto 27 luglio 1944, ai fattorini telegrafici 
licenziati dal governo fascista perché respon- 
sabili di aver partecipato allo sciopero anti- 
fascista dell’agosto 1922. 

(( Ritiene inoltre necessario richiamare l’at- 
tenzione dell’onorevole Ministro delle poste 
e delle telecomunicazioni sull’opportunj tà  di 
riprendere e sviluppare un vasto programma 
di costruzioni di case economiche per il per- 
sonale dell’Amministrazione postale telegra- 
fica e telefonica. 

COTANI, FARALLI n. 

JERVOLINO, Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Ho già detto che li acco- 
gliamo come raccomandazioni. Non intendo 
assolutamente assumere un impegno formale, 
ma ripeto che terrò nella migliore considera- 
zione quanto mi viene suggerito. 

PRESIDENTE. Onorevole Clerici, accon- 
sente ? 

CLERICI. Acconsento e ringrazio. 
PRESIDENTE. Onorevole Cotani, accon- 

sente ? 
MATTEUCCI. Onorevole Presidente, il 

collega Cotani, il quale si è dovuto allonta- 

nare, mi ha dato incarico di dichiarare che 
acconsente anche lui alla trasformazione del 
suo ordine del giorno in raccomandazione. 

PRESIDENTE. Procediamo ora all’esame 
dei capitoli. Avverto che, qualora non vi 
siano osservazioni, basterà la semplice let- 
tura dei capitoli perché si interidano appro- 
vati. 

Si dia lettura dei capitoli del bilancio del 
Ministero delle poste e delle telecomunica- 
zioni. 

FABRIANI, Segretario, legge: 

Titolo I. Spesa ordinaria. - Categoria I. 
Spese effettive. -Spese generali. - Capitolo 1. 
Stipendio ed altri assegni fissi al Ministro ed 
al Sottosegretario di Stato, lire 1.920.000. 

Capitolo 2. Retribuzioni ed assegni agli 
addetti al Gabinetto del Ministro e alla Se- 
greteria particolare del Sottosegretario di 
Stato, lire 4.800.000. 

Capitolo 3. Indennità di missione e rim- 
borsi spese di trasporto agli addetti al Ga- 
binetto del Ministro e alla Segreteria par- 
ticolare del Sottosegretario di Stato, lire 
360.000. 

Capitolo 4 .  Compensi ad estranei all’Am- 
Ihinistrazione per incarichi e studi diversi 
nell’interesse de1l’A”inistrazione mede- 
sima, lire 198.000. 

Capitolo 5. Spese casuali, lire 100.000. 

PRESIDENTE. Si dja lettura del rias- 

FABRIANI, Segretario, legge: 
Riassunto per titoli. - Titolo I. Spesa 

ordinaria. - Categoria I. Spese effettive. - 
Spese, generali, lire 7.378.000. 

Totale della categoria I della parte ordi- 
naria, lire 7.378.000. 

Riassunto per categorie. - Categoria I 
Spese effettive (parte ordinaria), lire 7.378.000. 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli stati 
di previsione dell’entrata e della, spesa del- 
l’azienda autonoma delle poste e dei telegrafi. 

FABRIAN I, Segretario, legge. 
Titolo I. Entrata ordinaria. - Sezione I. 

Proventi dei servizi postali. - Capitolo 1. 
Proventi del servizio delle posta-lettere e dei 
pacchi, lire 26.238.827.000. 

’ Capitolo 2. Prodotto della vendita dei 
rifiuti postali derivantf dalla corrispondenza e 
dai pacchi e somme nei medesimi rinvenute, 
lire 20.000. 

Capitolo 3. Ammende applicate al perso- 
nale postelegrafonico e penali inflitte ai rice- 
vitori postelegrafonici ed agli agenti rurali 

sunto per titoli e per categorie. 

. 
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da  devolversi a favore dell’Istituto cauzioni e 
quiescenza per i ricevi-tori .postali e telegrafici 
a norma delllarticolo 24 della legge 18 otto- 
bre 194.2, n. 1407, lire 500.000. 

Capitolo 4. Ritenute Aensili a carico del 
personale de1l’A”inistrazione per la forni- 
tura della djvisa uniforme e dei camiciotti, ed 
altre entrate varie relative alla fornitura 
stessa (regio decreto-legge 11 giugno 1925, 
n. 1058, convertito nella legge 27 maggio 1926, 
n. 900; e regi decreti 7 ottobre 1926, n. 1791, e 
2 agosto 1929, n. 1477), - Ricupero della 
somma per l’acquisto delle calzature fornitc 
al pesonale medesimo, lire 138.000.000. 

Capit.olo 5. Ricuperi in seguito a frodi e 
danni nei servizi dei vaglia, dei risparmi e dei 
conti correnti, della posta-lettere e dei pacchi, 
compresi i ricuperi dipendenti da condanne 
da parte della Corte dei conti, lire 600.000. 

Capitolo 6. Rimborsi dovuti da Ammini- 
strazioni estere per i servizi postali - Rim- 
borsi e concorsi diversi inerenti ai servizi 
postali, lire 20.000.000. 
. Capitolo 7. Entrate eventuali e diverse 
dei servizi postali, lire 320.000.000. 

Capitolo 8. Proventi del servizio vaglia 
postali, lire 415.500.000. 

Capitolo 9. Proventi del servizio dei conti 
correnti, lire‘ 1;675.000.000. 

Sezione 11. Proventi del telegrafo. -Capi- 
tolo 10. Telegrafi, lire 6~.400.000.000. 

Capitolo 11. Versamento del costo ’ dei 
materiali prelevati dai depositi .per cessioni a 
paganiento e per- esecuzioni di lavori t,elegra- 
fici fuori- bilancio per conto di terzi, lire 
5.000.000. 

Capitolo 12. Rimborsi e concorsi inerent.i 
ai servizi telegrafici, lire 150.000.000. 

Capitolo 13. Entrate eventuali e diverse 
dei servizi del telegrafo, 1 ire 135.000.000. 

Capito10 14. Proventi radiotelegrafici vari 
compreso il  canone dovuto .dalla Società Ital- 
cable per la cessione del centro radiotele- 
grafico di Torrenova (13a delle 40 annualità), 
lire 30.000.000. 

Capitolo 15. Proventi del servizio di ra- 
dioaudizione circolare (regio decreto-legge 23 
dicembre 1925, n. 1917, convertito nella 
legge 18 marzo 1926, ti. 562): lire 60.000.000. 

Sezione 111. Proventi vuri.  - Capitolo 16. 
Rimborso d.ella Cassa depositi e presti-Li delle 
spese inscritte nel bilancio dell‘Amministra- 
zione postale telegrafica per il servizio delle 
Casse di risparmio postali, lire 268.135.000. 

Capitolo 17. Rimborso della Cassa depo- 
siti e prestiti per i l  servizio dei buoni frutti-. 
feri postali, lire 160.000.000. 

Capitolo 18. Aggio del 0,25 per cento 
spettante all’Amministrazione sull’importo 
delle marche per le assicurazioni sociali ’ 
somministrate alle ricevitorie e alle agenzie 
lire 10.000.000. 

Capitolo 19. Prelevainento dal fondo di 
riserva per le spese impreviste (regio decreto- 
legge 23 aprile 1925, n. 520, convertito nella 
legge 21 marzo 1926, n. 597), per memoria. 

Capitolo 20. Ritenuta sei per cento in 
conto pensioni sugli stipendi e le pensioni 
degli impiegati ed agenti delle poste, telegrafi e 
tclefoni, lire 240.000.000. 

Capitolo 21. Rimborso da parte del- 
l’Azienda di Stato per i servizi telefonici 
della spesa pel, pensioni relative al perso- 
nale telefonico passato alle dipendenze dei 
concessionari di zona, lire 70.000.000. 

Capitolo 22. Versamento da parte del- 
l’Azienda di Stato per i servizi telefonici e 
delle Società concessionarie di zona,’ dei 
canoni per la manutenzione della rete tele- 
fonica appoggiata alla palificazione tele- 
grafica di Stato, lire 20.000.000. 
’ 

Capitolo 23. Somma derivante dalla pre- 
scrizione clei crediti sui libretti postali di 
risparmio da devolversi all’Xmministrazione 
delle poste e dei telegrafi ai sensi del regio ‘ 
decreto 16 iiiaggio 1926, n. 902, per memoria. 

Capitoli 24. Affitti dovuti dai locatari 
delle ‘case economiche ai sensi del regio de- 
creto-legge 30 dicembre 1926,. n. 2243, con- 
vertito nella legge 18 dicembre 1927, n. 2426,. 
lire 10.000.000. 

Capitolo 25. Economie accertate nella 
gestionè dei residui passivi e da versare al 
Tesoro ad integrazione dell’avanzo netto degl,i 
esrcizi precedenti, per memoria. 

Capitolo 26. Pigioni per affitto di locali 
situati negli edifici adibiti ai servizi della 
posta e dei telegrafw lire 3.400.000. 

Capitolo 27. Proventi dell’esercizio di, 
pubblicità su stampati, st.abili e cose dell’Ani- 
ministrazione (decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 16 settembre 1946, 
n. 622), lire 30.000.000. 

Titolo 11. Entrata straordinaria. - Ca- 
pitolo 28. Somme prelevate dalla parte ordi- 
naria del ‘bilancio della spesa dell’Azienda 
autonoma delle poste e telegrafi per l’acqui- 
sto o la costruzione, adattamento ed amplia- 
mento di edifici ad uso dei servizi ‘postali e 
telegrafici, nonché per l’acquisto o la costru- 
zione di case economiche per il personale, 
per memoria. 

Capitolo 29. ‘Sovvenzione straordinaria da 
parte del Tesoro per le spese di ricostruzione 
della rete telegrafica, degli edifici e. delle case 

. ,  
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economiche, nonché per la riparazione e 
l’acquisto di apparati, macchinari, mezzi di 
trasporto e materiali vari ad uso dei servizi 
postali e telegrafici, distrutti o danneggiati 
in seguito ad eventi bellici (decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 23 agosto 
1946, n. 177), lire 1.203.000.000. 

Capitolo 30. Sovvenzione straordinaria 
da parte del Tesora a pareggio del disavanzo 
finanziario, lire 8.971.708.300. 

PRESIDENTE. Si dia lettura del rias- 
sunto dell’entrata. 

FABRIANI, Segretario, legge: 
Riassunto. - Titolo I. Entrata ordinaria. 

- Sezione I. Proventi dei servizi postali, 
lire 28.807.974.000. 

Sezione 11. Proventi del telegrafo, li- 

Sezione 111. Proventi vari, ljre 811.535.000. 
Totale del Titolo I - Entrata ordina- 

Titolo 11. Entrata straordinaria, lire dieci 

Totale generale dell’entrata, lire qua- 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei capitoli 

FABRIANI, Segretario, legge: 
Titolo I. Spesa ordinaria. - Sezione I. 

- 6 1. Stipendi, retribuzioni, compensi e in- 
dennità varie di personale dei servizi postali 
e dei telegrafi. - Capitolo 1. Personale di 
ruolo - Stipendi ed altri assegni fissi (Spese 
fisse), lire 11.000.000.000. 

Capitolo 2. Personale ausiliario - Per- 
sonale avventizio, diurnista e cottiniista - 
Retribuzioni ed altri assegni fissi - Indennità 
di cessazione dal servizio (articolo 9 e 21 del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 4 aprile 1947, n. 207), lire 8.100.000.000. 

Capitolo 3. Compensi per maggioyi presta- 
zioni oltre il normale orario d’ufficio e per 
lavori a cottimo, lire 1.000.000.000. 

Capitolo 4. Premio d’interessamento (arti- 
colo 10 dell’allegato n. 1 al decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 20 novembre 
1946, n. 725), lire 1.100.000.000. 

Capitolo 5. Spesa per la corresponsione 
delle indennità annue di presenza, di tra- 
sferta e di viaggio ai componenti del Consi- 
glio di Amministrazione dell’Azienda auto- 
noma delle poste e dei telegrafi e al direttore 
generale dell’Azieiida stessa, stabilite dai 
regi decreti 22 agosto 1925, nn. 1561 e 1562, 
lire 770.000. 

Capitolo 6. Indennità e diarie ai membri 
di commissioni, lire 750.000. 

, re 6.780.000.000. 

ria, lire 36.399.482.000. 

miliardi 174.708.300. 

rantasei miliardi 574.190.300. 

della spesa. 

Capitolo 7. Compensi per incarichi, studi 
e servizi speciali ad estranei all’Amministfa- 
zjoiie, lire 250.000. 

Capitalo 8. Indennità temporanea per 
infortiilli sul lavoro agli operai e al personale 
postale-telegrafico - Indennizzi per infortuni 
e danni - Inderiiiità capitali o rendite per 
inab.ilità permaiieiite - Assegni ltna volta 
tanto in caso di infortuni mortali (regio de- 
creto 17 agosto 1935, n. 1765, modificato 
dalla legge 12 giugno 1939, il. 1012), lire dieci 
milioni 750.000. 

Capitolo 9. Indennità per missioni e per 
visite d’ispezione e rimborso spese di tra- 
sporto, lire 200.000.000. 

Capitolo 10. Indennità di tramutamento 
e riniborso spese di .trasporto, lire 7.000.000. 

Capitolo 11. Spese per medicinali e per 
visite medico-fiscali nei casi di malattie co- 
muni e canone da corrispondere all’ktituto 
nazionale infortuni per le prestazioni infor- 
tunistiche di cui al t i tolo VI del regio decreto 
17 agosto 1935, 11. 1765 - Spese per acquisto 
e riparazioni di cassette di pronto soccorso, 
per acqilisto di materiali e presidi chiriir- 
gici - Spese per disinfezione di locali, vet- 
ture ed altre inerenti al servizio ‘sanitario, 
lire 6.000.000. ’ 

Capitolo 12. Indennità per piccola ma- 
nutenzione di apparati telegrafici, indennità 
di frontiera e per maneggio valori - In- 
dennità di residenza disagiata al personale 
addetto negli uffici fuori del territorio na- 
zionale e di malaria al personale che presta 
servizio in uffici di zone malariche - Inden- 
nità di interprete ai lingue estere (Spese 
fisse), lire 23.500.000. 

Capitolo 13. Sussidi al personale di ruolo 
e non di ruolo ‘in attività di servizio, nonché 
a quello cessato dal servizio e loro famiglie, 
lire 10.000.000. 

Capitolo 14. Spesa per il servizio di reca- 
pito dei telegrammi, degli avvisi telefonici, 
degli espressi postali e dei pacchi postali 
urgenti e per la spedizione delle lettere radio 
marittime ricevute dalle navi, lire 725.000.000 

Capitolo 15. Corresponsione del ,prezzo 
del cambio al personale addetto agli uffici di 
confine e agli uffici italiani all’estero (regio 
decreto-legge 22 gennaio 1922, n. 91, conver- 
t i to  nella legge 17 aprile 1925, n. 473 e regio 
decreto 4 maggio 1931, n. 541), lire 104.000. 

Capitolo 16. Rimborso all’Amministra- 
zione delle ferrovie dello Stato della diffe- 
renza fra il costo dei big1ietti.a tariffa ordi- 

,naria e quello a tariffa a metà prezzo sui 
viaggi dei ricevitori postali telegrafici e loro 
famiglie , lire 3.500.000. 
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Capitolo 1‘7. Versamento all’Istituto cau- 
zione e quiescenza per i .ricevitori postali e 
telegrafici dell’importo delle ammende e pe- 
nali inflitte al personale di ricevitori ed agli 
agenti rurali, lire 500.000. 

Capitolo 18. Versamento all’ Istituto cau- 
zione e quiescenza per i ricevitori postali e 
telegrafici del contributo in sostituzione del 
provento della vendita degli stampati per il 
servizio dei conti correnti (art. 24 della I.egge 
18 ottobre 1943, 11. 1407, modificato dal- 
l’art. 1 del decreto legislativo luogotenenziale 
4 maggio 1946, n. 591 e dall’art. 2 del decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
21 settembre 1947, n. 1088), lire 900.000. 

Capitolo ‘19. Spesa per la fornitura delle 
divise uniformi e dei camiciotti e dei vestiari 
impermeabili da lavoro al personale dell’Am- 
ministrazione (regi decreti 11 giugno 1925, 
n. 1058, 7 ottobre 1926, n. 1791 e 2 agosto 
1929, n. 1477). Spese per la fornitiira di calza- 
ture al personale stesso, 1 ire ‘250.000.000. 

Capitolo 19-bis. Cgntrihuto dell’Ammi- 
nistrazione per il funzionamento dei circoli 
ricreativi postelegrafonici, lire 980.000. 

S 2. D e b i t o  vitalizio. - Capitolo 20. Peli- 
sioni ordinarie (Spese fisse), lire 2.442.000.000. 

Capitolo. 21. Indennità per una sola volta 
invece di pensione, ai termini. degli articoli 3, 
4 e 10 del regio, decreto-legge 23 ottobre 
1919, n. 1970, convertito nella legge 21 agosto 
1921, n; 1144, sulle pensioni civili, niodj’iicati 
dall’art. 11 del regio decreto 21 novembre 
1923, n. 2480, ed assegni congeneri legalmente 
dovuti (Spesa obbligatoria), lire 2.500.000. 

Sezione 11. Stanziamenti propri dei servizi 
postali. - Q 1. Servizi postali. - Capitolo 22. 
Indennità per servizio prestato in tenipo di 
notte, lire 225.000.000. 

Capitolo 23. Acquisto e rilegatura di 
libri riviste e pubblicazioni per la biblioteca, 
lire 100.000. 
, . Capitolo 24. Retribuzioni ordinarie.per i 
servizi rurali (Spese fisse), lire 3.832.000.000. 

Capitolo 25. Spese complementari e straor- 
dinarie per i servizi rurali, lire 120.000.000. 

Capitolo 26. Sussidi al personale dei ser- 
vizi rurali in attività di servizio. nonché a 
quello cessato dal servizio e loro famiglie, 
lire 6.550.000. 

Capitolo 27. Spese per i,servizi di tra- 
sporto delle corrispondenze e dei pacchi con 
accollatari e con incaricati provvisori e spese 
per servizi straord.inari. (Spese fisse), lire 
1.400.000.000. 

Capitolo 28. Sussidi agli accollatari ed 
agli ex-accollatari assunti con obbligazione 
personale, per i servizi di. trasporto delle cor- 

rispondenze e dei pacchi ed alle loro famiglie, 
lire 500.000. 

Capitolo 29. Spese di trasporto delle cor- 
rispondenze e dei pacchi sulle ferrovie e tram- 
vie concesse all’industria privata, sui laghi, 
sui fiumi, sulla laguna veneta e sui basti- 
menti, che non fanno servizio per conto dello 
Stato o che eseguono speciali servizi regolati 
da apposite convenzioni. Spese per stivaggio 
di effetti postali eccedenti il limite stabilito 
da capitolati su bastimenti in servizio per 
conto dello Stato. Trasporti con il treno di 
lusso Siniplon Orient Express. Custodia degli 
effetti postali ed altre prestazioni diverse da 
parte del pBersonale delle ferrovie secondarie 
e delle -tramvie. Nolo dei veicoli per il tra-, 
sporto dei londi non scortati dalla forza 
armata. Scorta armata dei dispacci relativi 
al movimento dei fondi, lire 71.000.000. 

Capitolo 30: Rimborso alle ferrovie dello 
S.L;ato per le spese di trasporto e scambio 
delle corrispondenze e dei pacchi e per altre 
prestazioni diverse; per nolo veicoli esteri 
e treni postali; per nolo, manutenzione, ripa- 
razione, rinnovamento, pulizia esterna, illu- 
minazione, riscaldamento e percorsi a vuoto. 
delle carrozze postali, per il trasporto del 
personale e del materiale postale e telegrafico, 
lire 59.300.000. 

Capitolo 31. Esercizio e .  manutenzione 
della posta pneumatica urbana. Spostamento 
di stazioni. Prolungamento di linee. Varia- 
zioni di tracciato. Costruzione di collega- 
menti pneumatici nell’interno degli uffici 
postali, ‘lire 15.000.000. 

Capitolo 32. Spese per il trasporto degli 
effetti postali sulle linee di navigazione aerea, 
1 ire 250.000.000. 

Capitolo 33. Spese per la vigilanza alle casse 
ed agli uffici principali provinciali, lire 30.000. 

Capitolo 34. Indennità a l  personale che 
presta servizio negli uffici ambulanti e na- 
tanti ed ai messaggeri postali. Indennità al 
personale addetto agli uffici postali presso le 
stazioni ferroviarie e gli scali marittimi, lire 
530.000.000. 

Capitolo 35. Premio per la vendita di 
carte-valori postali, esclusi i segnatasse, . lire. 
400.000.000. 

Capitolo 36. Indennità eventuali cui può 
essere tenuta l’Amministrazione per la per- 
dita di ‘corrispondenze raccomandate,. di let- 
tere assicurate e per le perdite derivanti dal. 
servizio dei pacchi. .Rimborsi eventuali in di- 
pendenza di frodi o danni subiti da privati 
o dalla stessa Amministrazione pei servizi dei 
vaglia, e dei conti correnti e della riscossione 
di crediti, lire 1.210.000. . .  
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Capitolo 37. Versamento alla Cassa spe- 
ciale vaglia delle somme ricuperate in conto 
od a saldo dei crediti inscritti nei conti giudi- 
ziali per vaglia, risparmi e gestioni annesse 
o dipendenti da rettificazioni portate ai conti 
stessi. Restituzione di depositi di garanzia o di 
ritenute cautelari, sia perché, in seguito, risul- 
tino, in tutto o in parte non piu giustificati, 
sia in forza di decisioni di discarico di respon- 
sabilità pronunciate dalla Corte dei .conti, 
lire 500.000. 

Capitolo 38. Fornitura, manutenzione, 
trasporto e facchinaggio di materiali ed uten- 
sili ad uso della posta. Pubblicazioni tecniche, 
fotografie, carte geografiche e simili nell’inte- 
resse del servizio postale. Casellari all’ameri- 
cana. Insegne per uffici postali e postelegrafici. 
Acquisto e riparazione di carretti per il tra- 
sporto effetti postali. Acquisto e riparazioni 
di oggetti di corredo delle carrozze postali e 
pulizia interna delle medesime, lire 30.000.000 

Capitolo 39. Rimborso al Provveditorato 
generale dello Stato delle spese per la fabbri- 
cazione delle carte-valori postali, dei libretti 
di risparmio e di riconoscimento e dei li- 
bretti per vaglia postali e per partecipazione 
dei depositi con risparmio, dei moduli spe- 
ciali del servizio dei conti correnti e dei buoni 
postali fruttiferi e premi ai vincitori di even- 
tuali concorsi per bozzetti relativi a carte 
valori postali, lire 250.000.000. 

Capitolo 40. Rimborsi dovuti per lo scam- 
bio con l’estero delle corrispondenze postali, 
dei pacchi e dei vaglia postali. Rimborsi 
dovuti per spese di transito delle corrisponden- 
denze e dei pacchi scambiati con l’estero. Spese 
di cambio. Assicurazione per trasporto gruppi. 
Perdite derivanti dal cambio della moneta 
sulle somme dovute da Amministrazioni 
estere, lire 69.000.000. 
. Capitolo 41. Abbuoni e rimborsi diversi 
relativi ai servizi postali. Restituzioni di 
somme indebitamente percette dalla Ammi- 
nistrazione, lire 17.000.000. 

Q 2. Servizio dei risparmi. - Capitolo 42. 
Spese di manutenzione e di migliorie nell’edi- 
ficio delle Casse postali di risparmio in Roma 
(legge 9 febbraio 1911, n. 76), lire 9.100.000. 

Capitolo 43. Rimborsi eventuali cui può 
essere tenuta l’Amministrazione in dipendenza 
di frodi e di danni di altra natura inerenti al 
servizio delle Casse di risparmio postali e 
gestioni annesse, lire 1.000.000. 

Capitolo 44. versamento alla Cassa dei 
depositi e prestiti delle somme ricuperate 
per frodi e danni di altra’natura inerenti al 
servizio dei risparmi postali fruttiferi, 
lire 500.000. , 

Capitolo 45. Compensi ai ricevitori postali 
e ai titolari degli uffici di l a  classe e delle agen- 
zie per le operazioni relative al servizio dei  
buoni postali fruttiferi, lire 55.000.000. 

Capitolo 46. Premi annui ai ricevitori 
postali, al personale di ruolo delle poste. 
escluso quello dell’Amministrazione centrale, 
ai commissari di bordo delle navi militari per 
la formazione conservazione ed incremento del 
risparmio postale (art. 4 del regio decreto- 
legge 21 aprile 1927, n. 686, convertito nella 
legge 29 niarzo 1928, n. 717), lire 400.000. 

Capitolo 47. Compensi ai ricevitori postali 
degli uffici nei quali siasi verificata per il ser- 
vieio dei risparmi, una eccedenza dei depositi 
sui rimborsi da corrispondersi in ragione del 
2,50 per niille sulla eccedenza stessa (art. 3 
del regio decreto-legge 21 aprile 1927, n. 686, 
convertito nella legge 29 marzo 1928, n. 717), 
lire 190.000. 

Capitolo 48. Contributo 311’ Istitu lo inter- 
nazionale del risparmio per l’iscrizione delle 
Casse di risparmio postali al1 ’Istituto mede- 
simo, lire 50.000. 

Sezione 111. Stanziamenti propri del ser- 
&zio dei  telegrafi. - Capitolo 49. Indennità 
per servizio telegrafico in tempo d i  notte ed 
eventuale semaforico, lire 170.000.000. 

Capitolo 50. Premio di rendimento (( Tan- 
ti’ème )) ai telegrafisti operatori addetti agli 
apparati stampanti e Morse (art. 24 dell’al- 
legato 1 al decreto legislativo del Capo prov- 
visorio dello Stato 20 novembre 1946, n. 725), 
lire 30.000.000. 

Capitolo 51. Pagamenti e rimborsi alle 
Amministrazioni estere, all’Azienda di Stato 
per i servizi telefonici ed alle compagnie e 
societ& private italiane ed estere per lo scam- 
bio della corrispondenza telegrafica, radio- 
telegrafica, telefonica e fototelegrafica. Spese ‘ 
di cambio, 1 ire 700.000.000. 

Capitolo 52. Contributo annuo concesso 
dal Governo italiano alla ltalcable servizi. 
cablografici, radiotelegrafici e radioelettrici 
societa per azioni (regio decrelo-legge 17 
gennaio 1935, n. 17, convertito nella legge 
4 aprile 1935, ii. 926), lire 6.000.000. 

Capitolo 53. Abbuoni e rimborsi dikersi 
relativi ai servizi telegrafici, lire 8.000.000. 

Capitolo 54. Spesa di esercizio e di manu- 
tenzione degli uffici dei telegrafi e degli uffici 
fono-telegrafici comunali; acquisto, ripara- 
zione e trasporto di apparati, d i  materiale 
tecnico di uso e di consumo per l’esercizio 
degli uffici e per la manutenzione degli ap- 
parati, di utensili per uffici ed officine; relativa 
mano d’opera sussidiaria e dazio di confine 
- Spese per l’impianto e la manutenzione 
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delle batterie di pile e di accumulatori, dei 
collegamenti pneumatici interni e dei ‘tra- 
sportatori meccanici dei telegrammi inerenti 
all’esercizio degli uffici telegrafici - Indennità 
per sciupio di indumenti agli agenti addetti 
alla manutenzione delle batterie di pile, di 
accumulatori e degli impianti di energia 
elettrica - Spese per fotografie e per pubblica- 
zioni tecniche per uso degli uffici telegrafici; 
temporanea occupazione di locali per deposito 
di apparati e materiali per uffici - Acquisto 
di insegne per gli uffici telegrafici e per quelli 
dei circoli di costruzioni; placche per i ber- 
retti dei fattorini telegrafici ,di prima nomina 
e bolgette pei fattorini, lire 190.000.000. 

Capitolo 55. Manutenzione della rete te- 
legrafica e telefonica - Acquisti, trasporti, 
dazi sui materiali - Spese per fotografie. ed 
acquisto di pubblicazioni tecniche ed appa- 
recchi per esperimento delle linee - Mano 
d’opera sussidiaria - Indennizzi e spese per 
danni - Compensi da corrispondersi una volta 
tanto per servitù a tacitazione completa degli 
interessati - Occupazione di locali ed aree 
di locomozione - Spese di illuminazione e 
acqua pei casotti raccordo di cavi telegra- 
fici - Spese per acquisto di speciali indu- 
menti per agenti di manutenzione incaricati 
di particolari mansioni, lire 800.000.000. 

Capitolo 56. Miglioramento graduale della 
rete telegrafica secondaria - Costruzione di 
nuove linee e posa di nuovi fili, lire 2.600.000. 

Capitolo 57. Acquisto di materiali a rein- 
tegro di quelli prelevati dai depositi per ces- 
sioni a pagamento e per l’esecuzione di la- 
vori telegrafici fuo r i  bilancio e per conto 
di terzi, lire 5.000.000. 

Capitolo 58. Spese per la manutenzione di 
cavi sottomarini - Indennizzo agli agenti 
p,er sciupio di abiti in dipendenza di lavori 
eseguiti in mare - Spesa per il servizio di 
guardapprodo dei cavi sottomarini, lire cen- 
tosei imilioni. 

Capitolo 59. Spese per impianto, esercizio 
e manutenzione di stazioni radio-elettriche; 
acquisto di apparati o parti di essi, strumenti 
di misura e di controllo - Spese per compensi 
da corrispondersi al personale radio - t elegr a- 
fista scelto dall’Amministrazione postale-gra-, 
fica ed a quello militare adibito al servizio 
radiotelegrafico pubblico - Trasporto di ma- 
teriale radio-elettrico e dazio di ‘confine - 
Spese per l’istruzione del personale e per 
acquisto di pubblicazioni interessanti i ser- 
vizi radio-elettrici - Contributi a favore del 
Consiglio nazionale delle ricerche e di altri 
enti dello Stato nell’interesse dei servizi radio- 
elettrici, lire 102.797.000. 

Capitolo 60. Spesa per la liquidazione. di 
tutte le pendenze riguardanti il personale 
delle stazioni radio .elettriche impiantate in  
virtu della legge 30 maggio 1940, n. 679 
(articolo 5 del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 12 maggio 1947, 
.n. 601) 2a delle tre rate, lire 1.500.000. 

Capitolo 61. Spesa per la liquidazione di 
tutte le pendenze riguardanti i lavori é la 
manutenzione degli impianti disposti du- 
rante la gestione delle stazioni radio-elettri- 
che impiantate in virtù della legge 30 maggio 
1940, n. 679 (articolo 5 del decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 12 maggio 
1947, n. SOi), lire 2.500.000. 

Capitolo 62. Impianto di comunicazioni 
telegrafiche e telefoniche per ragioni di ser- 
vizio e nell’interesse della; pubblica sicurezza. 
Manutenzione degli impianti interni telefo- 
nici di servizio nelle direzioni e negli uffici 
e principali, lire 6.000.000. 

Capitolo 63. Impianto di ricevitorie ed 
agenzie telegrafiche e fonotelegrafiche; even- 
tuale esercizio di ricevitorie telegrafiche e 
fono-telegrafiche provvisorie; impianto di linee 
elettriche a richiesta di diversi, ed esecuzione 
di altri lavori interessanti le ‘jinee telegrafiche 
mediante concorso nelle spese; eventuale re- 
stituzione di somme anticipate in più’ del 
dovuto da comuni, da enti, da privati, per 
la esecuzione d’impianti, di ricevitorie tele- 
grafiche e fono-telegrafiche, lire 6.000.000. 

Capitolo 64. Spese per collegamenti di 
Enti pubblici e privati con gli uffici telegra- 
fici e telefonici centrali delle città principali 
ad-ibiti allo scambio dei telegrammi per mezzo 
di apparati telescrittori,, lire 2.‘000.000. 

Capitolo 65. Contributo dell’Amministra- 
zione telegrafica italiana alle spese per le 
conferenze e comitati telegrafici e radiotele- 
grafici internazionali, per memoria. 

Capitolo 66. Spese per l’esecuzione dei 
lavori di spostamento e di sistemazione delle 
linee telegrafiche .in dipendenza della elettri- 
ficazione, delle ferrovie dello Stato, lire cin- 
quanta milioni. 

Capitolo 67. Rimborso alla Cassa depositi 
e prestiti dell’arlticipazione concessa per 
lavori da eseguirsi dall’Amniinistrazione dei 
servizi del telegrafo per la sistemazione .della 
rete telegrafica in dipendenza della elettri- 
ficazione delle ferrovie dello Stato (legge 20 
agosto 1921, n. 1132 - Spesa ripartita), lire 
857.300 

Sezione IV. -. 5 i. Stanziamenti comuni 
ai servizi postali e telegrafici. - Capitolo 68. 
Indennita ai membri delle Commissioni per 
il personale delle ricevitorie, lire 1.500’.000. 
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Capitolo 69. Assegni fissi pey spese di 
ufficio ai direttori provinci’ali, ai direttori dei 
circoli di costruzione ed ai titolari degli uffici 
principali nonché spese cventuali per oggetti 
dj cancelleria, lampadine ed. altre minute 
spese d’ufficio non comprese nogli assegni 
fissi, lire 44.000.000. 

Capitolo 70.  Spese interessanti l ’hmi in i -  
strazione provinciale per illuminazione, forza 
motrice, riscaldamento, aereazione, acqua, ,e  
per la formazione dei dispacci, oltre quelle 
comprese negli assegni fissi - Spese per tasse 
di licenza di porto d’armi al personale e per 
il rilascio passaporti di servizio .- Spese per 
stampati e sovrastampa attinenti al servjzio 
dei conti correnti postali - Trasporto e fac- 
chinaggio - Assicurazioni ’- Francatura, tele- 
grammi, abbonamento ai telefoni di servizio, 
locomozioni, codici e vocabolari - Acquisto 
e manutenzione di mobili, suppellettili, mac- 
chine da scrivere, ,calcolatrici, materiali spe- 
ciali, rilegature diverse, lire 250.000.000. 

Capitolo 71. Rimborso al Provveditorato 
generale dello Stato per spese di ufficio, can- 
celleria, illuminazione, riscaldaniento, tra- 
sporto e facchinaggio, fornitura e nianuten- 
zione di macchine da scrivere e calcolatrici, 
di mobili e di’ suppellettili relative all’Arn- 
ministrazione centrale -.  Rimborso al Prov- 
veditorato medesimo delle spese per acqui- 
Sto di carta da imballo, spago,, ceralacca, 
paraffina, carta carbonata, nastri copiativi, 
lire 117.000.000. 

Capitolo 72. Rimborso a1 Provveditorato 
generale dello Stato delle spese per registri, 
carta moduli, stampa eseguiti dall’ Istituto 
Poligrafico, lire 545.000.000. 

Capitolo 73. Spese per bollo straordinario 
di cambiali e per tasse di registro, lire 19.000. 

Capitolo ,74.  Spese di liti, lire 230.000. 
Capitolo 75.  Imposte erariali, sovrimposte 

comunali e provinciali e contributi locali vari 
gravanti sugli stabili di proprietà dell’Azienda 
postale-telegrafica, lire 25.000.000. 

Capitolo 76. Istruzione al personale. Premi 
dhcoraggiamento al personale telegrafico per 
perfezionarsi nelI’uso degli apparati celeri e 
nella piccola nianutenzione degli apparat.i me- 
desimi. Acquisto, manutenzione e riparazione 
di apparati ed ‘accessori; di macchinari, di 
pubblicazioni, disegni ed altro materiale di- 
dattico, di strumenti di misura e di mobili. 
Spese per illuminazioni e riscaldamento. Sus- 
sidi e premi alle scuole private di telegrafia e 
radiotelegrafia. Spese per le scuole postali 
pratiche di smistaniento e relativi premi di 
incoraggiamento. Spese per l’istruzione pra- 
tica di lingue ’estere al personale. Contributo 

per l’istruzione professionale media, lire 
2.366.000. 

Capitolo 77. Retribuzione al personale 
delle ricevitorie e delle agenzie, compreso il 
compenso pei servizi accessori di recapito delle 
corrispondenze e di procacciato affidati ai 
titolari. (Spese fisse), lire 8.117.000.000. 

Capitolo 78. Compensi vari al personale 
delle ricevitorie per prestazioni straordinarie 
- Concorso nelle spese eccezionali per locali 
ed altro per il migliore funzionamento delle 
ricevitorie - Indennità agli impiegati e sup- 
plenti in missione nelle ricevitorie e spese per 
la temporanea reggenza delle ricevitorie 
stesse - Indennità ai ricevitori postali tele- 
grafici temporaneamen te allontanati e riam- 
messi in servizio - Compenso speciale mensile 
da corrispondere ai titolari e gerenti delle 
ricevitorie per il servizio di recapito dei tele- 
grammi ed espressi (art. 1, comma ultimo del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 19 aprile 1947, n. 466) - Concorso 
de1l’A”inistrazione nelle spese per l’assi- 
stenza sanitaria dei ricevitori e dei gerenti 
p. t. (art. 3 dolla legge 18 ottobre 1942, 
n. 1408 modificato dall’articolo 2 del decreto 
legislativo luogotenenziale 4 maggio 1946, 
n. 591), lire 400.000.000. 

Capitolo 79. Sussidi ai titolari cd cx-tito- 
lari di ricevitorie e loro famiglie, lire 2.000.000. 

Capitolo 80. Versamento all’Istituto cau- 
zioni e quiescenza per i ricevitori postali e 
telegrafici dolla quota di concorso nelle spese 
dell’Istituto medesimo da parte dell’Ammi- 
nistrazione poste e telegrafi (art. 24, lettera 
b) della legge i 8  ottobre 1942, n. 1407, mo- 
dificato dall’articolo 1 del decreto legislativo 
luogotenenziale 4 maggio 1946, n. 591 e arti- 
colo 2 del decreto legislativo del Capo provvi- 
sorio dello Stato 21 settembre 1947, n. 1088 
e dell’articolo 10 del decreto legislativo 22 
marzo 1948, n. 505), lire 48.750.000. 

Capitolo 81. Versamento all’Istituto cau- 
zioni e quiscenza per i ricevitori postali e 
telegrafici della sovvenzione di cui all’arti- 
colo 5 del decreto legislativo del Capo prov- 
visorio dello Stato 15 settembre 1946, n. 622, 
lire Z.OOO.OOO, 

Capitolo 82. Versamento all’Istituto di 
assistenza e previdenza per il personale delle 
ricevitorie postali e telegrafiche dell’aggio 
del 0,25 per cento spettante all’Amministra- 
zione sull’importo delle marche, per le assicu- 
razioni sociali somministrate alle ricevitorie 
ed alle agenzie da destinarsi a scopi previden- 
ziali a favore del personale delle ricevitorie 
postali-telegrafiche (art. 5 legge 18 ottobre 
1942, 11. 1408), lire 10.000.000, 
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Capitolo 83. Concorso dell’Amniinistra- 
zione nella spesa degli uffici internazionali, 
postale e delle telecomunicazioni a Berna - 
Acquisto di pubblicazioni estere interessanti 
i servizi postale-telegrafico amministrativi 
internazionali - Acquisto di buoni risposta, 
lire 44.000.000. 

Capitolo 84. Trasporto di agenti dei ser- 
vizi postali e telegrafici sul tram e sulle 
ferrovie metropolitane (Spese fisse), lire 
50.000.000. 

Capitolo 85. Contributo a carico dell’Am- 
ministrazione quale datrice di lavoro, per 
l’assicurazione obbligatoria contro l’inva- 
lidità, la vecchiaia, la disoccupazione e la 
tubercolosi (regi decreti nn. 3184 e 3185 del 
30 dicembre 1923 e regi .decreti-legge 27 ot- 
tobre 1927, n. 2055, convertito nella legge 20 
maggio 1928, n. 1132 e 14 aprile 1939, n. 636, 
convertito nella legge 6 luglio 1939, n. 1772, 
decreto legislativo luogotenenziale 2 aprile 
1946, n. 142 e regio decreto 20 maggio 1946, 
n. 369) - Contributo a carico dell’Ammini- 
strazione per l’assicurazione del personale 
sistemato con contratto a termine ai sensi 
dei regi decreti 6 gennaio’ 1927, n. 7, 15 ago- 
sto 1926, n. 1733 e 27 settembre 1928, n. 2226, 
lire 785.000.000. 

Capitolo 86. Manutenzione, restauro, adat- 
tamento ed ampliamento dei fabbricati ad 
uso dell’Amministrazione - Impianti com- 
pleti di illuminazione, riscaldamento, venti- 
lazione, di suonerie elettriche, montacarichi 
ed altri impianti meccanici per il servizio 
postale e loro manutenzione - Pulizia gene- 
rale dei fabbricati medesimi, spese per la 
gestione dei servizio dei bagni, spese di 
facchinaggio, custodia dei locali, sorveglianza 
e manutenzione degli ascensori e per le pic- 
cole urgenti riparazioni fii ori della ordinaria 
manutenzione - Costruzione di casotti ci- 
sterne e padiglioni in muratura o con altri 
sistemi, armadi per materialj ed utensili pei 
guardafili, lire 310.000.000. 

Capitolo 87. Spese per l’acquisto, l’eser- 
cizio, la manutenzione e la riparazione di 
automezzi adibiti ai servizi postali e tele- 
grafici, ’lire 150.000.000. 

Capitolo 88. Spese casuali, lire 536.000. 
Capitolo 89. Contributo nelle spese del- 

l’Istituto centrale di statistica (art. 3 del regio 
decreto-legge 27 maggio 1929, n. 1285, con- 
vertito nella legge 21 dicembre 1929, n. 2238), 
lire 3.000. 

Capitolo 90. Contributo annuo a favore 
dell’ktituto nazionale per l’esame delle inven- 
zioni (regio decreto-legge 27 novembre 1933, 
n. 1603, convertito nella legge 25 gennaio 

1934, n. 128 e decreto legislativo luogotenen- 
ziale 10 marzo 1945, n. 82), lire 10.000. 

Capitolo 91. Fitti di locali di proprietà 
privata (Spese fisse), lire 30.000.000. 

Capitolo 92. Fitti per locali provvisori 
in circostanze straordinaSie, lire 3.000.000. 

Capitolo 93. Spese per la gestione delle 
case economiche da concedersi in affitto al 
personale dell’Amministrazione delle poste e 
dei telegrafi e a quello dell’Azienda di Stato 
per i servizi telefonici da rimborsare all’Am- 
ministrazione delle ferrovie dello Stato (art. 8 
del regio decreto-legge 30 dicembre 1926, 
n. 2243, convertito nella legge 18 dicembre 
1927, n. 2426), lire 15.000.000. 

Capitolo 94. Spese pel funzionamento del- 
l’Istituto sperimentale delle poste e delle 
telecomunicazioni, lire 500.000. 

Capitolo 95. Spese per il funzionamento 
della Scuola superiore di telegrafia e telefonia 
(art. 11 del regio decreto 19 agosto 1923, 
n. 2483), lire 100.000. 

Capitolo 96. Spese per l’acquisto del mate- 
riale occorrente per l’esercizio della pubblicità 
su stampati, stabili e cose dell’amministra- 
zione (decreto legislativo del Capo provvisorio 
.dello Stato 16 settembre 1946, n. 622), 
lire 500.000. 

Capitolo 97. Somma da iscrivere nella 
parte straordinaria del bilancio d ell’Azienda 
autonoma delle poste e dei telegrafi per 
l’acquisto o la costruzione, l’adattamento e 
l’ampliamento di edifici ad uso dei servizi 
postali e telegrafici, nonché per l’acquisto o 
la costruzione di case economiche per il perso- 
nale, per memoria. 

Capitolo 98. Versamento al Tesoro delle 
rate dovute all’Amministrazione postale-tele- 
grafica dalla Italclable servizi cablografici, 
radiotelegrafici e radio-elettrici societh. per 
azioni per la cessione del Centro radio-tele- 
grafico di Torrenova fornito dalla Germania 
in conto debiti di guerra (13” delle 40 annua- 
lità), lire 230.000. 

Capitolo 99. Versamento a costituzione 
del fondo di riserva per le spese impreviste 
a norma del regio decreto-legge 23 aprile 1925, 
n. 520, convertito nella legge 21 marzo 1926, 
n. 597), per memoria. 

Capitolo 100. Residui passivi eliminati ai 
sensi dell’articolo 36 del regio decreto 18 
novembre 1923, n. 2440, sulla contabilitk 
generale dello Stato e reclamati dai creditori, 
lire 258.000. 

5 2. Avanzo di  gestione. - Capitolo 101. 
Avanzo della gestione da versare al Tesoro 
(art. 15 del regio decreto-legge 23 aprile 1925, 
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n. 520, convertito nella legge 21 niarzo 1926, 
n. 597), per memoria. 

Titolo I I. Spesa straordinaria. -Sezione 1. 
Assegnazioni straordinarie. - Capitolo 102. 
Assegnazione straordinaria per l’acquisto O 
per la costruzione di edifici ad uso deiser- 
vizi postali e telegrafici, per il loro arreda- 
mento, nonché per l’adattamento c l’amplia- 
mento di quelli come sopra acquistati (legge 
23 novembre 1939, 11. 1840), per memoria. 

Sezione 11. Assegnazioni straordinarie per 
la ricostruzione. - Capitolo 103. Assegna- 
zione stkaordinaria per i lavori dj ricostru- 
zione della rete telegrafica nonche per la 
riparazione e l’acquisto di apparati, macchi- 
nari vari, lire 620.000.000 

Capitolo 104. Fornitura straordinaria di 
materiali ed utensili ad uso della posta, lire 
130.000.000. 

Capitolo 105. Assegnazione straordinaria 
per i lavori di ricostruzione c relativo rin- 
novamento tecnico degli edifici d i  proprieta 
statale adibiti ai servizi postali e telegrafici 
nonché delle case economiche dell’Ammini- 
strazione delle poste e telegrafi danneggiate 
a causa di eventi bellici, lire 453.000.000. 

Capitolo 106. Assegnazione straordinaria 
per la costruzione, acquisto e riparazione di 
mezzi di trasporto, per memoria. 

PRESIDENTE. Si dia lettura del rias- 
sunto della spesa. 

FABRIANI. Segretario, legge: 
Riassunto. - Titolo I. Parte ordinaria. 

- Sezione I.: 
Q 1. Stipendi, retribuzioni, compensi 

ed indennità varie al personale dei servizi 
postali e dei telegrafi, lire 22.440.004.000. 

Q 2. Debito vitalizio, lire 2.444.500.000. 
Sezione 11. Stanziamenti propri dei ser- 

?j 1. Servizi postali, lire 7.277.190.000. 
Q 2. Servizio dei risparmi, lire ses- 

Sezione 111. - Stanziamenti propri del 

Sezione IV: 

I 

vizi postali: 

santasei milioni 240.000. 

servizio dei telegrafi, lire 2.189.254.300. 

Q 1. Stanziamenti comuni ai servizi 
comuni ai servizi postali c telcgrafici, lire 
dieci miliardi 954.002.000. 

Q 2. Avanzo di gestione, ndla.  
Totale del Titolo I - Spesa ordina- 

ria, lire 45.371.190.300. 
Titolo 11. Parte straordinaria. - Sezione I. 

Assegnazioni straordinarie, nulla. 
Sezione 11. Assegnazioni straordinarie per 

1% ricostruzione, lire 1,203,000,000, 

Totale del Titolo I1 - Spesa straordina- 
ria, lire 1.203.000.000. 

Totale generale della spesa, lire qua- 
rantasei miliardi 574.190.300. 

Titolo I. Parte ordinaria: 
Entrate, lire 36.399.482.000. 
Spese, lire 45.371.190.300. 
Differenza, lire 8.971.708.300. 

Titolo 11. Parte straordinaria: 
Entrate, lire 10.174.708.300. 
Spese, lirci 1.203.000.000. 
Differenza, lire 8.971.708.300. 

Titolo 111. Partite di giro: 
Entrate, nulla. 
Spese, nulla. 

Riassunto generale. - Entrate effettive 
ordinarie e straordinarie, lire 46.574.190.300. 

Spese effettive ordinarie e straordinarie, 
lire 46.574.190.300. 

Differenza, nulla. 
Partite di  giro. 
Entrate straordinarie, nulla. 
Spese straordinarie, nulla. 

PRESIDENTE. Si dia lcttura dcgli Stati 
di previsione dell’entrata c d3lla spesa dzll’A- 
zienda di Stato per i servizi telefonici. 

FABRIAN I, Segretario, legge: 
Entrata. - Titolo I. Parte ordinaria. - 

Sezione I. Proventi dei servizi telefonici. - 
Capitolo 1. Proventi del traffico telefonico 
interurbano cd internazionale, lire cinque 
miliardi 566.510.000. 

Capitolo 1-bis Proventi delle sopratasse 
sulle conversazioni interurbane, lire duecento- 
venticinque milioni. 

Capitolo 2. Proventi derivanti dall’affitto 
di .linee telefoniche aeree ed in cavo, lirc 
venti milioni. 

Capitolo 3. Canoni per ccssione di traffico 
interprovinciale alle SocictB concessionarie 
delle cinque zone telefoniche, lire 3.375.000. 

Capitolo 4. Canoni dovuti dai concessio- 
nari di linee telefonichc private, lire45.000.000. 

Sezione 11. Proventi vari. - Capitolo 5. 
Proventi della vendita dei beni immobili e 
dei materiali fuori uso provenienti dagli im- 
pianti telefonici, per memoria. 

Capitolo 6. Proventi vari, lire 10.000.000. 
Capitolo 7. Trattenute al personale per il 

contributo da esso dovuto per le assicura- 
zioni di cui all’articolo 10 del regio decreto- 
legge 14 giugno 1925, n: 884, convertito nella 
legge 18 marzo 1926, n. 562, lire 13.500.000. 

Capitolo 8. Proventi derivanti dalla com- 
partecipazione sugli introiti lordi dellc so- 
cietti telefoniche eoncrs+maric di zona, lirc 
750.000.000, 
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Capitolo 9. Economie accertate nella ge- 
stione dei residui passivi e da versare al Te- 
soro ad integrazione dell’avanzo netto delle 
gestioni degli esercizi precedenti, per memoria. 

Titolo 11. Parte straordinaria. - Sezione I. 
Annualita corrisposte dai concessionari tele- 
fonici. - Capitolo 10. Pagamcnto da parte 
dei concessionari di zona delle annualità sul 
maggiorc valore attribuito agli impianti te- 
lefonici e alle scorte cedute in base a con- 
venzioni aggiuntive approvate con i regi 
decreti 3 marzo 1930, numeri 569, 570,571 c 
573 e 10 aprile 1930, n. 572 (4a delle 10 an- 
nualità). Pagamento da parte dei conces- 
sionari di zona delle annualità del valore degli 
impianti ceduti, in base all’articolo 25 della 
convenzione principale, postcriornicntc al lu- 
glio 1925, lire 5.830.990. 

Capitolo 11. Pagamento da parte dei con- 
cessionari di zona dell’affitto annuo dovuto 
per l’uso degli stabili di proprietà dello 
Stato, lire 5.000.000. 

Sezione 11. Sovvenzioni da parte del Tesoro. 
- Capitolo 12. Somministrazione da partc 
del Tesoro per la sistemazione ed il comple- 
tamento delle linee telefoniche interurbane, 
gestite dallo Stato, mediante la costruzione di 
cavi sotterranei, c subacquei; l’ampliamento 
e la rinnovazione dei collegamenti (legge 30 
maggio 1940, n. 693), lire 60.000.000. 

Capitolo 13. Sowenzionc straordinaria 
da parte del Tesoro per provvedere alla ri- 
costruzione dei locali, edifici destinati ad 
uffici, a centrali interurbane ed a stazioni am- 
plificatrici, distrutti o danneggiati in seguito 
ad atti di guerra, e per provvcdere alla rico- 
struzione degli impianti tecnici dclla retc tc- 
lefonica nazionalc in cavi ed in linee asree, 
delle centrali interurbane, delle stazioni am- 
plificatrici e degli uffici distrutti o danneggiati, 
nonché al ripristino dci materiali e dclle scorte 
asportati in seguito ad atti di guerra (decreto 
legislativo del .Capo prowisorio dello Stato 
10 gennaio 1947, n. 98), lire 2.850.000.000. 

Sezione 111. Assegnazione straordinaria 
da parte del Tesoro per collegamenti interur- 
bani. - Capitolo 14. Assegnazione straor- 
dinaria da partc del Tesoro per provvedere al 
concorso della metà delle spese dovuta dai 
comuni dell’ Italia meridionale c delle Isole 
per l’impianto c l’estensione di reti telefoni- 
che urbane e per Collegamenti interurbani 
(2a rata - articolo 2 del decreto legislativo 
del Capo prowisorio dello Stato 30 giugno 
1947, n. 783), lirc 175.000.000. 

PRESIDENTE. SI dia lettjlra del rias- 
sunto dell’entrata, 

FABR IAN I, Segretario, legge: 
Titolo I. - Parte ordinaria: 

Sezione I. - Proventi dei servizi tele- 

Sezione 11. - Proventi . vari, lire 

Totale del Titolo I., lire 6.633.385.000. 
Titolo 11. - Parte straordinaria: 

Sezione I. - Annualità corrisposte dai 
concessionari telefonici, lire 10.830.990. 

Sezione 11. - Sovvenzioni da parte del 
Tesoro, lire 2.910.000.000. 

Sezione 111. - Sovvenzione straordina- 
ria fla parte del tesoro per collegamenti inte- 
rurbani, lire 175.000.000. 

Totale del Titolo 11, lire 3.095.830.990. 
Totale generale dell’entrata, lire 9 mi- 

liardi 729 milioni 215 mila novecentonovanta. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei capitoli 
della spesa. 

FABRIANI,. Segretario. Legge: 
Titolo I. Parte ordinaria..- Sezione I. - 

Spese di personale. - Capitolo 1. Stipendi ed 
altri +segni di carattere continuativo, lire 
368.000.000. 

Capitolo 2. Compensi per lavori straordi- 
nari e.per lavori a cottimo, lire 67.000.000. 

Capitolo 3. Indennità di missione e rim- 
borso spese di trasporto, lire 10.000.000. 

Capitolo 4. Indennitk di trasferimento e 
rimborso spese di trasporto, lire 2.400.000. 

Capitolo 5. Premi di interessamento alla 
regolarità del servizio (art. 10 dell’allegato 1 
annesso al decreto legislativo del Capo prov- 
visorio dello Stato 20 novembre 1946, n. 725), 
l ire 64.000.000. 

Capitolo 5-bis. Saldo di impegni riguardan- 
t i  spese degli esercizi finanziari anteriori a, 
quello corrente relativo a premi‘ di interes- 
samento alla regolarità del servizio (art. 10 
dell’allegato. 1 annesso al decreto legislativo 
del Capo provvisorio del10 Stato 20 novembre 
1946, n. 725), lire 18.000.000. . 

Capitolo 6. Indennità ai sensi del regio 
decreto-legge 14 giugno 1925, 11. 884, arti- 
colo 3, e dell’articolo 2 del regio decreto 
3 gennaio 1925, n. 88; indennità per nianeg- 
gio valori ed indennità di zone mhlariche, 
lire 500.000. 

Capitolo 7. Premio al personale di ‘coni- 
mutazione per intensificazione del traffico 
:art. 4 dell’allegato n. 1 al decreto legislativo 
le1 Capo provvisorio dello Stato 20 riovemhre 
1946, . n. 725.). . - Compensi al p.ersonale di 
:ommu tazione avente conoscenza di I ingiie 
?stere addetto alle linee internazionali ed al 
Jersonale cop mansioni di interprete-tradu t- 

fonici, lire 5.859.885.000. 

773.500.000. 
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toreo abilitato al servizio tecnico con l’estero 
(art. 22 dell’allegato n. 1 al decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 20 novembre 
1946, n .  725). - Compensi ad estranei al- 
l’Amministrazione per incarichi, studi e Ser- 
vizi speciali; gettoni di presenza a membri di 
commissioni, lire 29.800 .OOO. 

Capitolo 8. Sussidi al personale in attività 
d i  servizio c: ;I quello cessato dal servizio, 
1 ire 1.200.000. 

Capitol(t !). Himborsi da farsi all’Amniini- 
strazioiie poslalc! e telegrafica della spesa per 
le pensioni ordinarie al personale telefonico. 
lire 70.000.000. 

Capitolo 10. Liquidaeione d’indennit8 di 
licenziamento o di compensi-Congeneri even- 
tualmente dovuti in base alle vigenti disposi- 
zioni al personale di- ruolo e non di ruolo, 
cessato in conseguenza del passaggio dei tele- 
foni alla industria privata o al personale del- 
l’Azienda cessato dal servizio, lire 3.510.000. 

Capitolo 10-bis. Versamento alla Cassa 
in tegrativa di previdenza per il personale 
telefonico statale delle quote di sopratassa 
interurbane dovute ai sensi del decreto legi- 
slativo del Capo provvisorio dello Stato 22 
gennaio 1947, n. 134, lire 130.000.000. 

Capitolo 11. Indennità per servizio d i  
notte, lire 30.000.000. 

Capitolo 12. Retribuzioni al personale 
diurnista ed al personale assunto a normale 
integrazione dell’organico con la forma del 
contratto a termine, lire 681.000.000. 

Capitolo 13. Competenze al personale di 
altre Amministrazioni comandato presso la 
Azienda, lire 6.700.000. 

Capitolo 14. Contributo a carico della 
Azienda e degli assicurati per assicurare il 
personale a .  stipendio e quello a paga gior- 
naliera di cui all’articolo 10 del regio decreto- 
legge 14 giugno 1925, n. 884, convertito 
nella legge 18 marzo 1926, n. 562, ed il per- 
sonale diurnista, in conformità delle norme 
contenute nei regi decreti 30 dicembre 1923, 
nn. 3158 e 3184, e relativi regolamenti, 
nonché del regio decreto-legge 14 aprile 
1939, n. 636, convertito nella legge 6 luglio 
1939, n. 1272, lire 70.000.000. 

Capitolo 15. Contributo a carico del- 
l’Azienda per indennità e rendite da corri- 
spondere in caso di infortuni sul lavoro, 
lire 300.000. 

Sezione 11. 5 1. Spese di esercizio. -Capi- 
tolo 16. Spese di ufficio: Acquisto e manuten- 
zione di mobili e arredi - Aereazione, acqua, 
riscaldamento, campanelli elettrici, pulizia 
dei locali, retribuzione al personale addetto 
a bassi servizi - Acquisto di macchine da 

scrivere e calcolatrici, di cancelleria, di stam- 
pati e di pubblicazioni - Rilegature, IOCOL 

mozione, postali, telegrafiche e telefoniche - 
Uniforme al personale subalterno e vestaglie 
al personale femminile, lire 115.000.000. 

Capitolo 16-bis. Saldo di impegni riguar- 
danti spese degli esercizi anteriori a quel10 
corrente, relative a spese di ufficio - Acquisto 
e manutenzione di mobili e arredi - Aerea- 
zione,’ acqua, riscddamento, campanelli elet- 
trici, pulizia dei locali, retribuzione al per- 
sonale addetto a bassi servizi - Acquisto di 

.macchine da scrivere e calcolatrici, di can- 
celleria, di stampati e di pubblicazioni - 
Rilegature, locomozione, postali, telegrafi- 
che e telefoniche - Uniforme al personale 
subalterno e vestaglie al personale femminile, 
lire 25.000.000. 

Capitolo 17. Spese di adattamento e di 
manutenzione di locali destinati. ad uffici 
a centrali interurbane, a stazioni amplifica- 
trici, di manil teiizione degli stabilimenti ce- 
duti in u.so alle società concessionarie di 
zona, lire 10.000.000. 

Capitolo 18. Spese per visite med’ico- 
fiscali, per visite’su infortuni sul lavoro, per 
acquisto di materiale di pronto soccorso e 
medicinali vari, lire 1.500.000. 

Capitolo 19. Rimborso per lo scambio della 
corrispondenza telefonica e spese inerenti, ‘ 

lire 170.000.000. 
Capitolo 19 bis. Saldo di impegni riguar- 

danti spese di esercizi finanziari anteriori a 
quello corrente, relative a rimborso per lo 
scambio della corrispondenza telefonica e 
spese inerenti, lire 80.000.000. 

Capitolo 20. Spese per l a  partecipazione 
dell’Italia ai Congressi internazionali ed alle 
Commissioni internazionali - Spese per mis- 
sioni di studio all’estero, lire 3.000.000. 

Capitolo 21. Abbi.ioni e rimborsi vari, 
lire 200.000. 

Capitolo 22. Interessi sui mutui concessi 
alle provincie ai sensi del decreto-legge luogo- 
tenenziale del 9 febbraio 1919, n. 243, conver- 
tito nella legge 17 aprile 1925, n. 473, modifi-, 
cato dal regio decreto-legge 4 novembre 1919, 
n. 2324, convertito nella legge 17 aprile 1925 
n, 473, dal regolamento 29 febbraio 1920, 
n. 332 e dal regio decreto-legge 28 febbraio 
1935, n. 167, convertito nella legge 13 giugno 
1935, n. 1154, lire 1.000.000. 

Capitolo 23. Spese di liti, lire 100.000. 
Capitolo 24. Spese per fitto di locali‘ di 

proprieta privata, lire 1.300.000. 
Capitolo 25. Spese di manutenzione ordi- 

naria della rete telefonica nazionale in cavi 
sotterranei - Spesa per manutenzione tecnica 
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degli uffici telefonici gestiti direttamente 
dall’Azienda, delle stazioni amplificatrici, di 
alta frequenza e radiotelefoniche, spese di 
spostamento e di protezione dei circuiti 
interurbani, acquisto e riparazione di appa- 
recchi, materiali, macchine, attrezzi, utensili; 
acquisto e manutenzione di mobilio tecnico 
- Spese di trasporto e di dogana - Arreda- 
mento dell’officina di riparazione - Fornitura 
di camiciotti al personale meccanico - Ener- 
gia elettrica per impianti tecnici - Mano 
d’opera sussidiaria - Locomozione - Indennità 
e spese per danni - Acquisto di apparecchi 
per esperimenti - ,Impianti telefonici di ser- 
vizio - Servith di appoggio, lire 675.000.000. 

Capitolo 26. Annualità di rimborso senza 
interessi delle anticipazioni di comuni e di 
altri enti per costrazioni telefoniche ai sensi 
dell’articolo 29 Testo unico di legge sui tele- 
foni, modificato con legge 10 luglio 1906, 
n. 302, per memo?ia. 

Capitolo 27. Spesa di manutenzione straor- 
dinaria della rete telefonica nazionale in 
cavi sotterranei, lire 3.000.000. 

Capitolo 28. Rimborso all’hmministra- 
zione postale-telegrafica delle spese di manu- 
tenzione delle linee telefoniche interurbane, 
appoggiate su palificazione telegrafica - Rim- 
borso ai concessionari delle spese di manuten- 
zione delle linee interurbane appoggiate su 
palificazione di proprietà sociale - AMitto 
circuiti canalizzazione ed impianti vari di 
proprietà sociale, prestazioni varie delle so- 
cietà concessionarie di zona, inerenti all’eser- 
cizio tecnico degli impianti dello Stato - 
Rimborso all’Amministrazione postale e tele- 
grafica ed alle società concessionarie delle 
spese relative all’impianto e manutenzione 
delle centrali telefoniche sussidiarie, lire 
216.000.000. 

Capitolo 29. Spese casuali, lirc 60.000. 
Capitolo 30. Spese per l’esercizio, da parte 

dei concessionari, di uffici edi linee interur- 
bane di proprieta dell’Azienda. Rimborsi agli 
stessi concessionari per prestazioni di opera, 
in conseguenza della unificazione dei servizi 
in taluni uffici interurbani gestiti direttamente 
dall’Azienda, lire 80.000.000. 

Capitolo 31. Spese per acquisto di im- 
pianti sociali in conseguenza di revoca, ri- 
Scatto, rinunzia e scadenza delle concessioni 
(art. 2 delle convenzioni speciali), lire 200.000. 

Capitolo 32. AnnualitB dovuta allo Stato 
per ammortamento ed interessi sulle samme 
somministrate per spese straordinarie di 
carattere patrimoniale, lirc 1.154.493.445. 

Capitolo 33. Versamento al Tesoro delle 
3omme dal medesimo anticipatamente rim- 

borsate alla Cassa dep0sit.i e prestiti per lo 
anticipazioni della stcssa conccsse in base 
alla legge 20 marzo 1923, n. 253, per lavori 
da eseguire per i servizi telefonici dello Stato 
(33a annualità di rimborso), lire 2.893.200. 

Capitolo 34. Imposta erariale e comunale, 
sovrimposta comunale e ‘provinciale sui fab- 
bricati di proprietà dell’Azienda, lire 600.000. 

Capitolo 35. Versamento del 10 per cento 
dell’avanio per la costituzionc del fondo di 
riserva, lire 140.162.835. 

5 11. Avanzo di gestione . - Capitolo 36. 
Versamento al Tesoro dell’avanzo netto del- 
l’esercizio, lira 2.405.465.520. 

Titolo 11. Parte straordinaria. -- Se- 
zione I. Spese diverse. - Capitolo 37. Speza 
per lavori di sistemazione e di completamento 
dellb linee telefoniche interurbane gestite 
dallo Stato inediaiite la costruzione di cavi 
sotterranei e relativi manufatti e per l’am- 
pliam.ento e la rinnovazione dei collegamenti - 
Spesa per ‘l’ampliamento della rete nazionale 
in cavi sotterranei (legge 30 maggio 1940, 
n. 693) ,  lirz 55.000.000. 

Capitolo 38. Indennità di missione c fim- 
barso spese di trasporto al personale del- 
l’azienda. Competenze, indennità di tra- 
sferiiiieiiti e rimborso spese di .t.raspjrto al 
personale avventizio ed a quello di altrc 
Amministrazioni nell’interesse dei lavori 
straordinari di zistemazionc e di complota- 
mento delle linee telefoniche interurbane ge- 
stite dallo Stato (legge -30 maggio 1940, 
n. 693),  lire 5.000.000. 

Capitolo 39. Versanirnto al Tesoro da 
partc dei concessionari di zona dei. canoni di 
affitto p ~ r  l’uso degli sbabili demaniali, n.on- 
chi! dslle annualità dovute, dai concessionari 
di zona per il pagamento dsl maggiora va,lore 
degli impianti telefonici e delle sco’rte cedute 
in. base a convenzi0n.i aggiuntivc approval;e 
con i regi decreti 3 marzo 1930, n. 573.e 10 
aprile 1930, n. 572, lire 10.830.990 

Sezione 11. Spese per In ricostruzione. - 
Capi-Lolo 40. Spese -per la ricostruzionc di 
locali ed edifici de;tinal;i ad uffici, centrali 
interurbane a -stazioni amplificatrici distrutti 
o danneggiati in seguito ad atti di guerra, 
lire 540.000.000. ’ I .  

’ . Capito1.0 41. Spesa per forniture c pre- 
stazioni per la ricostruzione degli impianti 
tecnici della rete telefonica in cavi ed in linee 
aeree, delle centrali intcrurbanc, delle sta- 
zioni ainplificatrici e degli uffici distrutti o 
danneggiali e dei materiali asportati in sc- 
guito ad atti di guerra, lire 2.300.000.000. 

Capitolo 42. 1ndenni.tà di missiane, rim- 
borso spese di trasporto e competenze al per- 
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sonale dell’Azienda e di altre Amministra- 
zioni che si reca in missione nell’interesse dei 
lavori straordinari di ricostruzione degli im- 
pianti tecnici e degli uffici distrutti o dan- 
neggiati in seguito ad atti di guerra, lire 
10.000.000. 

Sezione 111. Concorso per collegamenti in- 
terurbani. - Capitolo 43. Concorso in ragione 
della metà delle spese dovute dai comuni 
dell’ Italia meridionale c dellc Isole per l’im- 
pianto c l’estensione di reti telefoniche urbane 
e per collegamenti interurbani 28 rata (art. 2 
del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 30 giugno 1947, 11. 783) ,  lire 
175.000.000. 

PRESIDENTE. Al capitolo 43 ha chie- 
sto di parlare l’onorevole Artale. Ne hafa- 
coltà. 

ARTALE. Io avevo presentato su questo 
specifico punto dell’attuazione del decreto 
del giugno 1947 un’interrogazione all’ono- 
revole Ministro, specialmente per quanto 
riguardava l’attuazione stessa in Sicilia, per- 
ché moltissimi comuni avevano adempiuto 
alle condizioni volute dalla legge, cioé ave- 
vano fatto la domanda nel termine che il 
decreto prescriveva, e nonostante tutte le 
assicurazioni avute dal Mnistero competente, 
non avevano ancora visto sodisfatte quelle 
loro legittime aspettative di avere attuato 
l’impianto del telefono. 

Stamane il Ministro ci dice che il decreto 
30 giugno 1947 non è operativo e si sta ap- 
prontando un’  nuovo disegno di legge sia 
per costringere le societa concessionarie ad 
attuare quegli impianti, sia anche per allar- 
gare i termini per quei comuni che non ne 
avevano fatta tempestiva domanda. 

Non C’è dubbio che l’intenzione è lode- 
volissima, ma non vorrei che, per affrontare 
il problema in via più generale, si rischi di 
non risolverlo neanche parzialmente, perché 
le informazioni date dal Ministero chiarivano 
che i 350 milioni stanziati nel decreto 30 giu- 
gno 1947 erano appena >ufficienti a coprire 
le spese per i contributi di quei comuni che 
avevano fatta tempestiva domanda c che 
avevano osservato le condizioni della legge. 

È naturale che, allargandosi il termine, si 
precipitino tutti gli altri comuni a fare la 
domanda e si rischia, quindi, di non avere più 
nel bilancio i fondi necessari per affrontare 
il problema. 

Ora, non v’è dubbio che se si dovesse ri- 
correre ad un criterio sostitutivo di perequa- 
zione, noi andremmo incontro ad una ingiu- 
stizia nei confronti di quei comuni che ave- 

vano osservato Ic condizioni volute della 
legge del 30 giugno 1947. 

JERVOLINO, Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Avranno il diritto della 
priorità. Mi pare che sia logico. 

ARTALE. Volevo solo questa assicura- 
zione. Se mi dice che quei comuni avranno 
il diritto della priorit8, non ho bisogno di 
aggiungere altro. 

PRESIDENTE. Si dia lettura del rias- 
sunto della spesa. 

FABRIAN I, Segretario, legge: 

Riassunto della spesa. - Titolo I. Parte 
ordinaria. - Sezione I. Spese di personale,. 
lire 1.552.410.000. 

Sezione 11: 
5 1. Spese di csercizio, lire 2.679.509.480. 
§ 2. Avanzo di gestione, lire due mi- 

liardi 401.465.580. 
Totale del Titolo I. - Parte ordina- 

ria, lire 6.633.385.000. 
Titolo 11. Parte straordinaria. -Sezione I. 

- Spesc diverse, lire 70.830.990. 
Sezione 11. - Spese per la ricastruzione, 

,lire 2.850.000.000. 
Sezione 111. - Concorso per collegamenti 

interurbani, lire 175.000.000. 
Totale del Titolo I1 - Parte straordi- 

naria, lire 3.095.830.990. 
Totale generale della. spesa, lire nove 

,miliardi 729.2 15.990. 
PRESIDENTE. L’onorevole Monticelli 

ha presentato il  seguente emendamento: 
N AZ Titolo II ,  Parte straordinaria (nota di 

variazioni), Appendice n. 2, aggiungere: 
(( SEZIONE IV. - Sovvenzione straordina- 

ria da parte del Tesoro per ricostituzione dei 
collegamenti interurbani distrutti da eventi 
bellici, lire 50.000.000 n. 

Prego il relatore di esprimere il parere 
della Commissione. 

BETTINOTTI, Relatore. Questa è una 
di quelle proposte a cui virtualmente è diffi- 
cile risppdere di no. Sono 50 milioni; potreb- 
bero essere cento e potrebbero ‘essere cento- 
cinquanta. Sarebbero sempre necessari. Tutta- 
via, bisogna non staccarsi da un criterio rea- 
listico, ed il  criterio realistico è rappresentato 
da questo dato di €at.to: che abbiamo appro- 
vato il bilancio del Tesoro, il quale, come si sa, 
è immutabile nelle sue varie impostazioni. 

Esiste tuttavia nel bilancio del Tesoro una 
impostazione di due diecine di miliardi per 
miglioramenti tecnici, per attrezzature per 
servizi pubblici, per servizi di aziende pri- 
vate, e quindi mi pare che, a titolo di-racco- 
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mandazione, si potrebbe trasferire il voto che 
e impIicito in questo emendamento, in sede 
di possibilità del Tesoro, raccomandandone 
l’accoglimento al Ministro competente. 

PRESIDENTE. Qual’è il pcnsiero del 
Ministro ? 

JERVOLINO, Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Mi associo pienamente a 
quanto ha detto il relatore. 

PRESIDENTE. Onorevole Monticelli, lei 
accetta ? 

MONTICELLI. Si, accetto che l’emenda- 
mento sia accolto come raccomandazione. 
Desidero però fare una piccola aggiunta. 

Io non mi nascondevo le difficoltà dal 
punto di vista formale e costituzionale sulla 
possibilità di accettazione del mio emenda- 
mento, ma poiché è già il  terzo anno che io 
con tre interrogazioni sto battendomi perché si 
riconosca la necessita di provvedere affinché le 
comunicazioni telefoniche siano ripristinate 
in quei comuni e relative frazioni dove gli 
eventi bellici le hanno interrotte, speravo che 
qdesta volta la risposta sarebbe stata un po’ 
diversa. Tutte le volte che ho presentato que- 
ste interrogazioni, a distanza di anni, malgrado 
i Ministri fossero cambiati, la risposta i! stata 
sempre la stessa. 

Poiché il codice postale stabilisce che la 
spesa di impianto deve gravare per meta a 
carico delle aziende concessionarie e per l’altra 
meta a carico dei comuni, e poiché i bilanci 
dei comuni sono nella quasi totalita deficitari, 
ci troviamo molte volte dinanzi a frazioni e 
comuni che non possono comunicare tra loro, 
e la situazione si aggrava maggiormente 
quando, come in alcuni paesi della mia 
provincia di Grosseto, vi sono delle frazioni 
come quelle del Comune di Sorano che non 
hanno neppure strade. Occorrono ore ed 
ore di percorso fatto su strade mulattiere 
per arrivare in queste frazioni ed è facile 
d’altra parte comprendere che. ragioni sani- 
tarie, ragioni di Òrdine pubblico e d i  pronto 
soccorso rendono indispensabili per lo meno 
le comunicazioni telefoniche, onde poter 
unire queste frazioni al capoluogo. 

Da quanto ha esposto nella sua relazione 
l’onorevole Ministro, è chiaro che non potcva 
averc favorevole accoglimento la mia pro- 
posta, ma sono lieto che il mio emendamento 
venga accolto come raccomandazione. 

Vorrei, tuttavia: aggiungere che non sono 
perfettamente convinto dell’esattezza giuri- 
dica delle ragioni da Iui addotte, e soprattutto 
delle risposte che sono state date alle mie 
precedenti interrogazioni dai vari Ministri 
che si sono succeduti al Ministero delle poste 

‘ 

e telecomunicazioni. Se è vero infatti che il 
codice postale stabilisce che le spese di 
impianto devono far carico per metà alle 
società concessionarie e per metà ai comuni, 
è anche vero che ciò va riferito ai nuovi 
impianti e non alle ricostruzioni in seguito ai 
danni subiti per eventi bellici. 

Devo aggiungere che poiché questi im- 
pianti, una volta che sono stati costruiti 
anche col concorso dei comuni; diventano di 
proprietà esclusiva dell’azienda concessio- 
naria, non riesco a convincermi come alla 
ricostruzione di un bene divenuto di proprietà 
di una azienda concessionaria,* possa essere 
chiamato a concorrere un comune che nessun 
diritl;o di proprieta ha sull’impianto. 

E poiché l’Avvocatura generale dello S.L;ato 
ha dato un suo.parere prec’iso in proposito, e 
cioé che soltanto le aziende concessionarie 
devono sobbarcarsi alle spese di ripristino 
degli impianti telefonici interrotti, mi auguro 
che il problema, che ha un’importanza so- 
ciale e pubblica,evidente, possa essere nel più 
breve tempo risolto. 

PRESIDENTE. Si prosegua nella let- 
tura del riassunto per titoli. 

FABRIANI, Segretario, legge: 
Titolo I. Parte ordinaria: 

Entrate, lire 6.633.385.000. 
Spese, lire 6.633.385.000.. ’ 

Titalo 11. Parte straordinaria: 
1 Entrate, lire 3.095.830.990. 

Spese, lire 3.095.830.990. 
Riassunto generale: 

Entrate ordinarie e straordinarie, lire 

Spese ordinarie e straordinarie, lire 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame degli 
articoli del disegno di legge, sui’ quali non 
i! stato presentato alcun emendamento. 

9.729.215.990. 

9.729.215.990. 

Si dia lettura dell’articolo 1. 
FABRIANI, Segretario, legge: 
(( È autorizzato il pagamento delle spese 

del Ministero delle poste e delle .telecomuni- 
cazioni dal 10 luglio 1948 al 30 giugno 1949, 
in conformità dello stato di previsione an- 
nesso al presente decreto )). 

PRESIDENTE: Lo pongo. in votazione. 
(li: approvato). 

Si dia. lettura dell’articolo 2. 
FABRIANI, Segretario, legge: 
(( L’Amministrazione dell’Azienda auto- 

noma delle poste e dei telegrafi è autorizzata 
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ad’accertare e risciiotere le entrate e a far 
pagare le spese relative all’esercizio finanzia- 
rio dal 10 luglio 1948 al 30 giugno 1949, ai 
termini del regio decreto-legge 23 aprile 
1925, n. 520, convertito nella legge 21 marzo 
1926, n. 597, in conformità dello stato di 
previsione allegato al presente decreto (Ap- 
pendice n. 1) 1). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

Si dia lettiira dell’articolo 3. 
FABRIANI, Segretario, legge: 
(( L’Amministrazione dell’Azienda di Stato 

per i servizi Zelefonici è autorizzata ad accer- 
tare e riscuotere le entrate e a far pagare le 
spese riguardanti l’esercizio finanziario dal 
10 luglio 1948 al 30 giugno 1949 ai termini 
del regio:decreto-legge 14 giugno 1925, n. 884, 
convertito nella legge 18 marzo 1926, n .  562, 
in conformità dello stato di previsione alle- 
gato al presente decreto (Appendice n. 2) )). 

( B  approvato). 

PRESlDENTE. Lo pongo in votazione. 

Lo stato d i  previsione sarà votato a scru- 
tinio segreto in una delle prime sediite della 
prossima settimana. 

( I3 approvato). 

Annunzio di proposta 
di iniziativa parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico . che è stata 
presentata iina proposta di legge di inizia- 
tiva del deputato Giavi e di altri per la isti- 
ttlzione del Commissariato generale per l’emi- 
grazione. 

“ Aven,do l’onorevole proponente dichiarato 
di rinunziare allo svolgimento, la proposta 
sarA inviata alla Conimissione competente. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE FUSCHINI 

Discussione del disegno di legge : Stato di previ- 
sione deIla spesa del Ministero dell’Africa ita- 
liana per l’esercizio finanziario 1948-49. (6). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
l a  discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’A- 
frica italiana per l’esercizio finanziario 1948- 
1949.. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
I1 primo iscritto a parlare è l’onorevole Monti- 
celli. Ne ha facoltà. 

MONTICELLI. Onorevoli colleghi, il bi- 
lancio del Ministero dell’Africa italiana si 
differenzia da tutti gli altri, perché, mentre 
da una parte è prevista una spesa di circa 

3 miliardi, noi non abbiamo dall’altra parte 
una corrispondente attivitd, e la ragione è 
dovuta al fatto, che non abbiamo allo stato 
presente (:olonie. 

Io mi limiterò a due rilievi: dno tecnico 
e uno politico. Dal punto di vista tecnico 
osservo che la situazione del personale dipen- 
dente dal Ministero dell’Africa italiana non è 
confortante, perché circa 9.000 unità sono 
quelle che gravano sul bilancio, e di queste 
soltanto poco più di mille sono attualmente 
in servizio al Ministero dell’Africa italiana. 
Vi sono oltre cinquemila dipendenti che sono 
distaccati presso altri Ministeri e purtroppo 
i relativi stipendi e assegni sono a carico del 
Ministero dell’Africa italiana. lo non sono 
convinto della esattezza di impostazione di 
questa voce del bilancio, e vorrei richiamare 
tutta la vigile attenzione dell’onorevole Bru- 
sasca su questo problema, in modo da non 
far ricadere sul bilancio del Ministero del- 
l’Africa italiana il peso degli stipendi e asse- 
gni dei funzionari che sono stati distaccati 
presso le altre Amministrazioni. 

Ancora, dal punto di vista tecnico io vorrei 
notare, che le spese per l’assistenza, ai no- 
stri connazionali residenti nell’Africa italiana 
e per il collocamento in Italia dei profughi, 
sono state ridotte dagli 800 milioni, previsti 
nell’esercizio finanziario 1947-48, a 350 milioni; 
e, poi in sede di variazione dello stato di pre- 
visione sono stati aumentati altri 80 milioni. 

Si tratta perciò nel complesso, di una ridu- 
zione di 370 milioni in confronto dell’anno 
finanziario 1947-48. Ora, non credo che questa 
riduzione possa consentire una assistenza 
completa ai connazionali residenti pell’Africa 
e, d’altra parte, se economia è necessario 
fare, io hon credo che proprio questi risparmi 
debbano essere fatti in questo particolare 
settore, il cui alto significato di solidarietà 
per tutt i  i nostri fratelli non può sfuggire 
agli onorevoli colleghi. 

Vengo al rilievo politico. Al di fuori di 
ogni più sofistico dubbio, noi dobbiamo supe- 
rare la vecchia mentalità coloniale di 30 anni 
fa. Oggi noi dobbiamo adattarci alle nuove 
esigenze che sono state create dalla guerra 
e dalla situazione internazinale, per ciii non 
si può più parlare di interessi politici o di 
interessi militari, ma si deve parlare esclusi- 
vamente di interessi commerciali e di inte- 
ressi di scambio. 

I problemi coloniali non sono più pro- 
blemi che devono essere esaminati da quel 
punto di vista che per vent’anni è stato 
l’unico punto di partenza e di arrivo, ma de- 
vono essere studiati sotto l'aspetto finan- 
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ziario e sociale di una nuova politica colo- 
niale che occorre seguire. E questo concettq 
non si adatta soltanto alla nostra situazione, 
ma ‘investe anche problemi - problemi gra- 
vi  - per altri Paesi e per altri imperi co- 
loniali. 

Noi dobbiamo affidarci alla collabora- 
zione internazionale a nome della nostra 
millenaria civiltà: e dobbiamo far sì che 
l’Italia ritorni in Africa senza sogni impe- 
rialistici o di conquiste, ne per controll?re 
porti’ o aeroporti, ma soltanto in base a un 
mandato fiduciario che deve provenire da 
una investitura internazionale. 

Noi abbiamo dimostrato la nostra capa- 
cità democratica in varie occasioni. fi inu- 
tile ricordare la grande prova di $maturità 
che in questo campo abbiamo dato in occa- 
sione delle elezioni del 2 giugn-o, quando 
siamo stati capaci di passare da un regime 
all’altro nella più perfetta legalità. Abbiamo 
anche dimostrato, attraverso cinquant’anni 
di lavoro, quale possa’essere la nostra capa- 
cità nel campo dell’indusl.ria, del commercio 
e dell’agricoltura. 

E mi sia consentito di aprire una breve 
parentesi ,proprio a proposito della nostra 
capacità commerciale, per ricordare più 
a me che a voi, che cosa abbiano sapu.t.0 fare 
gli italiani in Somalia e quaIe sia stata la si- 
tuazione della Somalia prima, e dopo l’occu- 
pazione inglese. Prima del 1922, i l  commercio 
era impostato esclusivamente sull’esporta- 
zione dei prodotti del suolo, di animali e pror 
dotti animali, e sulla importazione di prodotti 
che dovevano essere destinati al consumo 
locale. Tutto il commercio era caratterih- 
zato da una tipica forma, che era quella dello 
scambio merci. .Lunghe carovane di cammelli 
percorrevano il Sud con carichi di grsnaglie, 
di pelli, di semi oleosi, carovane che si sno- 
davano sotto i l  caldo sole equatoriale verso i 
principali centri di Mogadiscio, Merka e 

. Chisimaio, e tornavano cariche di the, di 
tessuti e di zucchero. 41 Nord, invece, caro- 
vane cariche d i  biblico incenso e di pelli, ar- 
rivavano alla costa, si rifornivano. di grana- 
glie, caffé, the e zucchero e tornavano in- 
dietro ai centri della costa. Salpavano i pic- 
coli sambuchi sui quali prendevano posto i 
proprietari e i nacuda dei sambuchi insieme 
alle loro mercanzie e andavano verso Aden 
per vendere incenso e madreperla, verso 
Zanzibar, per vendere sale, e pescecane, 
verso Mukalla per vendere legna da ardere e 
burro. 

E tutto questo sotto forma di baratto 
fino al 1922. Poi si iniziò la noslra col’onizza- 

. 

. 

zione e nuovi mercati si aprirono: il Giappone 
stipulò con noi Trattati commerciali per l’ad- 
quisto del sale, e sorse in Brawa unaindustria 
creata da Giovanni Camogli, per la concia 
delle pelli. Poi l’industria saccarifera che 
pote, attraverso la S. A. I. S., raggiungere 
un primato ’di indiscutibile valore; poi la 
costruzione di una ferrovia lunga 113 chilo-, 
metri che transitava per Afgor, ed il  trafico 
sotto forma di baratto venne sostituito da 
un normale commercio a base monetaria. Le ‘ 

ditte italiane da 60 salirono a 900; la flottiglia 
dei sambuchi fu portata da 200 a 400 unità, 
e vi fu un intervento statale ‘per venire in- 
contro a questi proprietari e per facilitare ed 
incrementare ‘la costruzione di .questi sam- 
buchi. 

la situazione commerciale è completamente 
differente. Io non ripeterò che le strade furono 
quasi tutte abbandonate senza manutenzione, 
che i porti dell’d, Somalia hanno subito la 
stessa sorte delle strade, che la ferrovia che 
univa Mogadiscio con Villabruzzi è stata 
completamente asportata, che le nostre 
ditte commecciali sono state costrette a re- 
carsi nell’interno e molte sono state’ evacuate 
nello stesso Kenia.  ricorderò solo che oggi 
i baratti sono ritornati ad1 essere il sistema 
commerciale di scambio usuale e la garanzia 
che in queste operazioni di baratto viene data 
e rappresentata dall’appartenenza del com- 
merciante e del consumatore alla stessa 
cabila. 

I sambuchi sono ritornati ad essere i 
soli sistemi preziosissimi e si soli mezzi di 
comunicazione di trent’anni fa, ma anche essi 
si vanno assottigliando giorno per giorno, 
per mancanza di quell’interventc statale, 
che era stato ,l‘incentivo a costruire tali mpzzi 
di comunicazione. Non si parla più di esporta- 
zione di prodotti della nostra industria so- 
mala, perchè questa industria è scomparsa, 
ed è stata sostituita dal piccolo artigianato e 
da piccole industrie locali. che servono esclu- 
sivamente per i bisogni locali. Ad eccezione 
forse dell’incenso, delle pelli, oggi, le esporta- 
zioni sono inferiori a quelle che furono.regi- 
strate nel lontmo 1923, 

, Ho.-voluto aprire e chiudere questa parenl 
tesi per ricordare cosa hanno saputo fare 
i nostri valorosi, silenziosi, tenaci e laboriosi 
fratelli in terra d’Africa, e per dimostrare 
come occorra insistere da parte del Governo 
don ogni impegno perchè il mandato fi- 
duciario sia a noi affidato su queste terre, 
dove abbiamo già dato dimostrazione con- 
creta ed nevidente delle nostre capacità. 

. 

Dopo l’occupazione inglese ed anche oggi, ’ 
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Noi dobbiamo essere chiamati a parteci- 
pare all’opera comune per i prossimi decenni; 
e, come ben disse il Ministro Sforza, ,(( questa 
è un’opera che può e deve unire i Paesi 
europei anzichè dividerli )) Abbiamo diritto di 
partecipare a quest’opera comune, anche per 
un’altra ragione: noi abbiamo in Italia 200 
mila lavoratori rimpatriati dall’africa, che 
costano all’ Italia somme non indifferenti. Ba- 
sta esaminare il bilancio dell’Africa per vede- 
re quanti milioni occorrono per dare una as- 
sistenza che, pure, non è sufficiente a venire 
incontro a tutte le necessità, 

Ebbene, risolviamo questo problema anche 
sotto questo punto di vista: abbandoniamo, 
si, ogni nostalgia imperiale e qualsiasi forma 
di sentimento che oggi sarebbe comunque 
€uori luogo, ma dobbiamo insistere sulle ra- 
gioni economiche, sociali ed umane che noi 
possiamo vantare per ottenere il nostro ri- 
torno in quei territori. 

Noi dobbiamo dar lavoro a questi 20@ mila 
lavoratori che la guerra ci ha restituito: è 
un problema di emigrazione anche questo. 
La veritb amara è che noi cercbiamo troppe 
volte soluzioni impossibili: la verità è che 
noi conduciamo sempre una lotta per far 
emigrare poche migliaia di lavoratori in terre 
o in Paesi che sono poco accoglienti e, invece, 
trascuriamo l’Africa. Gli italiani hanno di- 
mostrato ’un grande interesse’ per Paesi lon- 
tanissimi che offrono scarse possibilità com- 
merciali e di occupazione di mano d’opera, e 
pochi conoscono e pochi sanno dell’Afric&. 
Forse si tenie che parlando di Africa, si possa 
oggi essere tacciati di fascismo. 

Non è vero: oggi l’Africa è un fatto eco- 
nomico e un €atto sociale. Allora, al tempo del 
Pascismo, dei sogni e delle chimere imperiali 
si trattava d i  equilibrio di forza, si, trattava 
di compensi politici; oggi si tratta di lavoro 
di capitale, d i  produzione, di bonifica sociale. 
Si tratta di recuperare e.far rifiorire i resti di 
tutt i  i nostri miliardi spesi nelle strisce lito-, 
ranee; si tratta di incoraggiare il capitale in 
letargo a prolificare nelle zone non ancora 
sconvolte dalle vanghe dei nostri pionieri; 
si tratta di equilibrare lo stato demografico 
con i l  recupero di spazi, anche se non sono 
opulenti; e, infine, si tratta di dar lavoro a mi- 
gliaia e migliaia di braccia inerti, associandole 
a nuove forme pacifiche di sicuro rendimento. 

Vi son6 ostacoli di carattere politico? 
Purtroppo sì. Ma io spero, sono sicuro, che 
nulla sarà tralasciato dal Governo per rag- 
giungere questo grande scopo. 

Si dice che una delle difficoltà per la Cire- 
naica sia il fatto che l’Inghilterra ha ppomesso 

ad altri cose non sue. Sapendo .che i maomet- 
tani potrebbero essere pericolosi 1’ Inghilter- 
ra ha rilasciato un formale impegno ai Senussi. 
Ma è facile osservare che quello dei Senussi 
non 6 uno Stato sovrano e, del resto, i Senussi 
hanno giurisdizione soltanto in una piccola 
parte, e molto limitata, del territorio della 
Cirenaica. Non siamo forse stati noi a dimo- 
strare alla Senussia la no9tra simpatia nel 
lontano 1920, quando le accordammo una 
quasi sovranit& su alcune oasi ? 

Non credo che il nostro mandato fiduciario 
possa essere di ostacolo al mantenimento delle 
promesse fatte dall’ Inghilterra ai. Senussi; ma 
credo che sia possibile studiare una forma di 
coabitazione e di collaborazione. Se i Senussi 
aspirano alla loro indipendenza, credono forse 
che sar& più facile ottenerla dall’hghilterra 
che dall’Italia ? 

E nella Somalia non,è forse la Conferenza 
della Somalia che raccoglie varie associazioni, 
cabile, capi. e santoni e che ha oggi ben 
700 mila iscritti su un milione di abitanti, 
che si contrappone alla Lega dei giovani 
somali, notoriamente filobritannica, composta 
di commercianti che non vogliono essere 
molestati, d’impiegati nell’amniinistrazione 
britannica, di paurosi e di politicanti di pro- 
fessi‘one ? 

Non è vero, forse, che questa Conferenza 
della Somalia si contrappone alla Lega dei 
giovani somali per appoggiare il movimento 
filoitaliano e per auspicare il nostro mandato 
fiduciario in Somalia, perché sa che solo dopo 
un mandato fiduciario nostro in Somalia, 
la regione potrà avviarsi all’autogoverno ? 

Io ho grande fiducia nel senso politico 
dell’onorevole Sottosegretario agli esteri e mi 
auguro che queste mie modestissime conside- 
razioni siano da lui apprezzate come il contri- 
buto di un italiano che crede nella ooopera- 
zione internazionale e che crede in questa 
nostra opera .di affermazione di civiltà e di 
lavoro in terra d’Africa. 

Onorevole Brusasca, la linea politica se- 
guita dal Governo italiano trova il consenso 
del-fa grande maggioranza di questa Camera. 
Non è questo soltanto un sogno, non è questa 
soltanto unlaspirazione di pochi profughi o 
degli amljienti govepnativi; è questo un desi- 
dorio e una speranza di tutti gli italiani, e 
nulla è più bello che nutrire la certezza del 
nostro ritorno in Africa con la serenità e la 
pazienza di chi sa di avera la giustizia dalla 
sua parte, derivata dal sacrificio, dal sangue e 
dal lavoro di tanti nostri fratelli. (Applausi). 

PRESIDENTE. 13 iscritto a parlare l’ono- 
revole Lupis. Ne ha facoltà. 
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LUPIS. Onorevole Presidente, onorevole 
.Sottosegretario ! La situazione politica, al 
momento presente, dei nostri territori d’Afri- 
ca ha gi8 formato oggetto di trattazione, nei 
due rami del Parlamento, in sede di ‘,discus- 
sione sul bilancio di previsione del Ministero 
degli Affari Esteri. Non 6 quindi il caso di 
dovervi ritornare nei particolari. 

Dirò solo che la nuova forinula usata dal 
Ministro degli esteri, che (( a tcitt’oggi nulla 
6 ancora perduto n, non può essere conside- 
rata soddisfacente e tranquillizzante, perchb 
non trova base in alcun atto o fatto po- 
sitivamente concreto, avendo carattere piu t- 
tosto fatalistico che diplomatico o poli- . .  
tico. 

Da essa infatti chiaramente si deduce che 
noi, purtroppo, siamo tagliati fuori dal gioco 
delle grandi potenze al cui giudizio ed al 
cui arbitrio - se vogliamo - rimane la so- 
hzione di un problema che, può dirsi, inte- 
ressa in modo vitale gli italiani tutti. CiÒ 
tuttavia, non, deve farci perdere di vista 
la meta ch’io ritengo non solo, non secondaria, 
ma ,addirittura principale del ritorno del 
nostro lavoro in Africa, quale che possa essere 
l’assetto definitivo che verrd ‘riconosciuto a 
quei territori. 

Noi dobbiamo instancabilinente batterci 
perché i lavoratori italiani possano avere la 
possibilitd di tornare in quelle terre da cui la 
fclria della guerra li ha strappati. Se in questo 
intento riusciremo, noi avremo gi8 ottenuto 
qualche cosa di positivo, anche perchè sar8. 
conferma che il lavoro,, italiano in Africa co- 
stituisce un elemento indispensabile per la 
valorizzazione, il potenziamento e la rapida 
ascesa di tutto quel continente. 

Nessuno può pensare di estraniare gli 
italiani da quei formidabili compiti che laggiù 
attendono la civilta europea. 

E, se da un lato ho appreso con compia- 
cimento l’azione in corso per il ritorno, nelle 
more di ogni decisione, dei nostri coloni, 
debbo tuttavia far presente che tuttora il 
flusso di coloro che rimpatriano - coloni 
compresi - 6 notevole, e determin’ato dal- 
l’ambiente progressivamente .difficile che in 
quei territori hanno creato le amministrazioni 
militari inglesi, seguendo, è ovvio, preordinate 
direttive. Ambiente che non accenna affatto 
a distendersi, ma anzi sembra inasprirsi ogni 
volta che si e vicini alla soluzione del problema 
delle nostre colonie. fi bene quindi che il 
Governo, a conoscenza di ogni ’elemento, esa- 
mini la situazione per quella che è, onde non 
sollevare per i profughi d’Africa, special- 
mente nella cntegoria dei coloni, speranze che 

. 

potrebbero tramutarsi in nuove e più amare 
delusioni. 

Questo mi porta ad accennare al problema 
dei profughi. Di essi si occupava inizialmente 
il Ministero della post-bellica, e l’attribu- 
zione di competenza appariva corretta, in 
quanto la situazione, almeno al principio, 
non era l’attuale. M a  allo scioglimento di 
quel Dicastero ed a situazione, almeno per 
questo settore chiarificata, non mi sembra ’ 
siasi rettamente agjto con l’attribuire la com- 
petenza al Dicastero degli Interni. 

dei profughi d’Africa si occupasse il Mini- 
stero dell’Africa Italiana, il quale, oltre a 
disporre del personale sufficiente, ha, dirò così, 
lo spirito, l’animo, la comprensione e’più che 
altro la conoscenza del problema relativo. 

Tale soluzione f u ,  a suo tempo, da me 
studiata e proposta e per vero, a quell’epoca 
il Presidente del Consiglio non apparve 
ad essa contrario. 

A riprova del injo asserto aggiungo che, 
su mia iniziativa, vennero costituite.le Sezioni 
staccate del Ministero Africa italiana nei 
capoliioghi di provincia dove maggiore e il 
numero dei profughi. E ciò sia detto senza 
nulla togliere al tecn‘icisnio del Ministero e 
dei funzionari che attualmente si occupano 
della materia. 

Tra i reduci d’Africa esiste un affiata- 
niento pressoché naturale, determinato da un 
complesso di elementi che li rende quasi 
fratelli. La comune sorte avversa non ha 
fatto che rinforzare questi legami. 

Si pensi che gli italiani d’Africa ritengono, 
e a giusta ragione, quei territori come vera 
e propria Patria perché 18 i nuclei familiari 
hanno trascorso anche più di una generazione, 
h.anno lavorato, sofferto e realizzato. 

Ciò B vero sopratutto per i più giovani,’pei 
quali il trovarsi sul territorio metropolitano 
f a  sorgere problemi di adattamento non sem- 
pre piani e risolubili. 

’ Da questo elemento psicol@gico non si 
può prescindere nella trattazione di qualsi- 
voglia specifico problema. 

A favore dei profughi sono stati emanati, 
anche di recente, vari provvedimenti, che 
tuttavia non possono, &-ovvio, risolvere in 
toto la Toro posizione. 

Ora poiché la soluzione del nostro problema 
coloniale tende ancora a procrastinarsi (si 
parla di un altro anno di attesa), il Governo 
deve ottenere effettivamente, come ha af- 
fermato pel tramite del Ministro degli esteri, 
un ritorno preventivo dei nostri lavoratori 
perche, altrimenti, ritengo sarebbe più lo- 

“ Sarebbe stato e sarebbe ancor meglio che ~ 
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gico, ’umano e pratico pensare ad una diversa, 
ma definitiva soluzione del problema. 

Accenno con ciÒ alla possibiliti% di accor- 
dare - sul serio - ai coloni d’Africa che lo 
vogliano, un diritto di prelazione sui movi- 
menti migratori in corso e sui futuri. 

L’inerzia e .l’attesa nuocciono alle qualiti% 
professionali. Né dobbiamo scartare a priori, 
che per l’Africa gi8 italiana, possa venire 
adottata una formula a noi di estremo sfa- 
vore, specie pensando che a causa della pro- 
paganda che col& si svolge, il rientro dei co- 
loni viene presentato, in alcune zone, ndn 
certo in buona fede, come un fatto politico 
invece che economico. 

Pensi quindi il Governo e si preoccupi per 
ogni possibile eventualiti$, anche la meno 
favorevole, onde l’attesa di tanti onesti e va- 
lorosi lavoratori non risulti in definitiva vana. 

l?3 quindi da esaminare quali, fra di essi, 
possano inserirsi nel ciclo produttivo del 
Paese, non ritenendo di attendere più oltre 
una soluzione che appare incerta e comunque 
dilazionata nel tempo. A codeste persone, in 
luogo di un sussidio che in pratica nulla ri- 
solve, si dia una definitiva liquidazione for- 
fetaria affinché possano intraprendere, in 
Patria, una nuova e definitiva at.tivitA. 

Anche oggi questo B previsto dalla legge, 
ma in una forma talmente irrisoria (13 mila 
e 500 lire) che non d$ alcuna possibiliti3 a chi 
lo voglia, di realizzare le proprie aspirazioni 
di lavoro. 

Si proweda in modo adeguato. In defi- 
nitiva ne avrà vantaggio lo stesso bilancio 
dello Stato, sollevato da oneri assistenziali a 
carattere continuativo. . 

Un’altra questione di cui mi preme far 
cenno 6 quella del personale. 

Le unit& dipendenti dal Ministero .del- 
1’Africa italiana, secondo i calcoli del rola- 
tore onorevole Arcangeli, sarebbero 8176. 
Di esse un migliaio circa. sono in servizio al 
Ministero; circa 5 mila distaccate presso .al- 
tre amministrazioni; 1.300 sono tuttora in 
Africa e 874 in aspc-!ttativa o in licenza. 

Devosi p r o v v e d k  ,alla sistcniazione defi- 
nitiva, decorosa e proficua per l’Amministra- 
zione, di tale massa di lavoratori. 

ovvio che anche nclla più lavorevole 
delle ipotesi (assegiiaziona in mandato fidu- 
ciario di tutt i  e quattro i territ,ori africani) 
il personale da inviare oltre mare sarebbe, 
limitatissimo per la +mAanziale, differente 
impostazione del sistema di Amministrazione. 

CiÒ, ho detto; nella migliore delle ipotesi. Si 
pensi cosa avverreb6c in una soluzione dif- 
ferente e meno favorevole. ’ 

In ogni caso occorre ridurre. Non si può 
certo pensare di ‘mandare a casa elementi 
che dalla guerra hanno avuto i danni mag- 
giori rispetto ai dipendenti di ogni altra Am- 
ministrazione dello Stato. 

I1 Ministero dell’Africa italiana ha l’onore 
di annoverare nelle sue file numerosi dipen- 
denti caduti in combattimento, quali funzio- 
nari civili; numerosissimi feriti; ingentis- 
simo il numero degli internati, 5n molti casi con 
le loro famiglie, donne e fanciulli compresi. 

Alcuni funzionari insigniti di decorazioni 
al valor militare, t.aluni della massima onori- 
ficenza (credo vi siano due o tre medaglie 
d’oro). Tutti, ripeto, nella loro veste di fun- 
zionari civili. ’ 

Non posso non ricordare in questa mia 
breve rassegna, il dottor Bitossi, impiccato 
da bande di ribelli, ed il Vice Governatore 
Francesco San Marco deceduto in campo di 
concentramento dopo aver assolto, fino al- 
l’ultimo il suo alto e pericoloso compito in 
Tripoli evacuata dalle truppe italiane. 

I1 Governo non pub disinteressarsi di 
quanti hanno servito l’Italia, col rischio della 
propria vita e delle proprie famiglie, in Africa. 

fi stato di recente emanato un  provvedi- 
mento legislativo in base al quale i dipendenti 
del ’ Ministero dell’Africa possono passare ad 
altre amministrazioni dello Stato col proprio 
o con un grado inferiore. 

Tale provvedimento 8 stato applicato nor- 
malmente da alcune amministrazioni, mentre 
altre, con la giustificazione, della situazione 
ruoli, hanno tolto financo due gradi ai prove- 
nienti dal Ministero dell’Africa italiana, e 
parlo, perche non di siano equivoci, del Mini- 
stero degli esteri. Si applica il criterio - 
aggravandolo - secondo il, quale al tempo del- 
l’unione del regno delle Due Sicilie al regno 
d’Italia, gli ufficiali borbonici per‘9assare al- 
l’esercito piemontese dovevano rinunciare 
ad un grado ! Si pensi che alla fine della prima 
guerra mondiale i dipendenti dell’-4niministra- 
zione Austro- Ungarica vennero convenienee- 
mente sistemati, con ruoli appositi, nel- 
l’Amministrazione italiana. 

Ora, col .provvedimento emanato, invece 
di un positivo riconoscimento, ai dipendenti 
dell’Africa ita!iana viene riservato un tratta- 
mento di grave sfavore e danno. 

Al dann‘o cioé, si aggiungono-anche le 
beffe. 

Questo non pub e non deve avvenire. Mi 
rivolgo senza distinzione a tutti i componenti 
del Governo . perché questa situazione sia 
esaminata obiettivamente al fine di non aggra- 
vare la posizione di persone che in Africa 
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hanno tutto dato e finora non hanno trovato 
il’debito riconoscimento. 

Essi hanno diritto ad avere un tale rico- 
noscimento e nessuno, penso, può onestamente, 
negarlo. 

Un altro punto mi preme illustrare. Quello 
che riguarda la parte del bilancio il cui stan- 
ziamento concerne 1’ Istituto agronomico per 
1 ’Africa i-taliana. 

L; 1s tituto conserva la sua vecchia denomi- 
nazione, ma al momento attuale, ha esteso 
ed ampliato ‘ i  suo compiti. Infatti, esso si 
occupa di problemi agrari in connessione con 
le nostre possibilità di emigraziode. I1 -Suo 
direttore, professor Maugini, la cui compe- 
tenza ha  risonanza addirittura mondiale, 
trovasi nell’,America del Sud onde studiare 
in Zoco le prospettive a nostri sbocchi di lavo- 
ratori della terra. 

L’Istituto, che ha  sede in Firenze, ha in 
embrione l’attrezzatura per affrontare e risol- 
vere completamente ogni questione attinente 
al suo campo in Africa e fuori d’Africa, per la 
raccolta sistematica, continua, organica di 
elementi di studio e di applicazione. 

Lo stanziamento riservato a questo orga- 
nismo non mi appare adeguato, appunto in 
vista dei maggiori compiti cui l’Istituto 
stesso è gi8 stato chiamato. 

L’Istituto agronomico di Firenze deve 
essere potenziato, perché. costituisce un ele- 
mento fattivo nella realizzazione della nostra 
politica del lavoro e dell’emigrazione. 

Questo mi porta a parlare subito delle atti- 
vità di studio del Ministero dell’Africa, atti- 
vità che hanno !unga e radicata tradizione e 
che, in ogni caso, non devono essere trala- 
sciate. Esse costituiscono ormai patrimonio 
dell’attività culturale della Nazione, tanto 
più prezioso ed apprezzabile, in quanto sono 
opera di valenti funzionari. Ciò dimostra che 
non sempre questi ultimi, come è generale 
opinione, provvedono solo ed esclusivamente , 

all’evasione d i  aride pratiche di carattere 
burocratico. 

L’attivitti scientifica in questo campo è 
sommamente apprezzata all’estero. Direi quasi 
che trova maggiori consensi e conoscitori 
fuori d’Italia che nella stessa Italia. 

NB si dimentichi il vecchio Istituto colo- 
niale italiano, i l  quale, con nuovi compiti, 
potrA rendere utilissimi servigi al lavoro ita- 
liano in Africa. 

Trattasi di sfrondare, ma sopratutto di 
aggiornare e modificare organismi che hanno, 
in embrione, grandi possibilit& di cui oc- 
corre saggiamente profittare. 

. 

Siamo in periodo d.i metamorfosi: non .ci 
facciamo superare dagli eventi e dal1.e situa- 
zioni, quali: che possono essere. Che ‘gli even- 
ti e le situazioni si presentino sotto una 
aspettativa favorevole non oso dire. Debbo 
anzi, per il  vero, affermare che tutto sembrami 
contrario. 

I nostri possedimenti d’Africa sono ormai 
riguardati sotto l’aspetto non prevalente, 
ma addirittura esclusivo, di posizioni strategi- 
che. Ogni altro elemento è da questo superato 
e sopraffatto. 

A ciò si aggiunga un nuovo, importantis- 
‘simo fattore: l’evoluzione politica, economica, 
intellettuale del mondo arabo, evoluzione che, 
polarizzatasi nell’organizzazione della Lega 
araba, procede con ritmo intenso e vitale dalle 
rive ‘atlantiche dell’Africa ai limiti estremi 
dell’Asia, dovunque vi siano mussulmani. 

Siamo agli inizi di una svolta della storia. 
È chiaro, è fatale che nella nuova scena del- 
I’umanitA, il popolo arabo si appresti a ,svol- 
gere una parte importante, non indegna e 
non minore di quella gi8 assolta in altri periodi 
della storia. 

Nessuno può sottovalutare una tale situa- 
zione, nemmeno la stessa Inghilterra la quale, 
per fini contingenti, ha creduto essa stessa di 
determinarla. Nessuno potrà opporsi alla 
fatale evoluzione del popolo mussulmano. 
N,oi dobbiamo quindi seguire una linea di con- 
dotta realistica verso di esso, cercando di 
contemperare le sue aspirazioni con- i nostri 
interessi. E i nostri interessi sono quelli sia di 
trovare nuovi sbocchi all’eccedenza di mano 
d’opera, sia quelli di tornare, con i nostri 
prodotti, su quei mercati d’Africa e del vicino 
e Medio Oriente, con i quali da secoli abbiamo 
una tradizione di proficuo intercambio. 

Le questioni strettamente politiche deb- 
bono lasciare il  campo a queste concezibni che 
non puntano sull’amministrazione sia pure 
indiretta di un determinato territorio, ma sù 
rapporti economico-finanziari che riusciranno 
del massimo vantaggio al nostro Paese. 

Sono quindi da vedersi con sommo favore 
le iniziative prese da privati, con una lungi- 
miranza degna .di fini uomini politici, pèr 
portare su di.un piano di pratica realizzazione 
una collaborazione di interessi t ra  italiani ed 
esponenti del mondo mussulmano. 

Questa è la via buona. Questa è la via da 
seguire. 

Se sapremo gettare ed infittire una rete 
di schietti, leali rapporti economici col mondo 
mussulmano, potremo anche disinteressarci 
della soluzione finale, che non è più nelle 
nostre mani. 

. 
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L’Italia sar& in Africa, perch8, in Africa 
saranno i l .  lavoro ed i lavoratori italiani. 
( AppZausi). 

PRESIDENTE. & iscritto a parlare l’ono- 
revole Ambrosini. Ne ha facolt8i. 

AMBROSINI. Onorevoli colleghi, data 
l’ora tarda e la stanchezza della Camera e 
più ancora la necessità di arrivare ad una 
sollecita conclusione per l’approvazione dei 
bilanci, mi Ilimiterò a poche osservazioni. 

Non ritornerb ad esaminare la situazione 
politica in riguardo alle colonie, essendomene 
occypato nella discussione del bilancio del 
Ministero degli esteri. Basta soltanto, per 
dissentire da alcuni accenni fatti dall’onore- 
vole Lupis, osservare che nessuna colpa 
pub farsi al Governo della situazione attuale, 
giacché nel difficile e complicato susse- 
guirsi delle vicende internazionali, esso ha 
fat to  tutto quanto era possibile fare per ot- 
tenere una decisione conforme alla giustizia 
ed aile nostre fondate aspettative. 

Comunque, ancora oggi, possiamo consi- 
derare come non definitiva la situazione. 
Siamo in un terreno eminentemente fluido. 
Dobbiamo perciò, ascoltando il desiderio e 
la voce del%popolo italiano, essere atfenti e 
vigili e confidare nell’opera di tutt i  -coloro 
(Governo e ,  rappresentanze diplomatiche), 
che hanno svolto la loro azione e che conti- 
nuano a svolgerla perché il diritto dell’Italia 
sia riconosciuto, a qualsiasi titolo; riconosci- 
mento, che, è bene ancora una volta ripeterlo 
tassativamente, corrisponde non solo alla 
tradizione e alle nostre inderogabili esigenze, 
ma anche ad una valutazione obiettiva del- 
l’interesse degli indigeni dell’Africa e del- 
l’equilibrio europeo e mondiale. 

Detto questo, faremo qualche osservazione 
per quanto si riferisce all’attività del Mini- 
stero dell’Africa italiana ed al suo personale, 

Indubbiamente, ci troviamo di fronte alla 
situazione speciaIe di una Amministrazione 

‘ -che sta in Sospeso, ch,e attende gli eventi. È 
questa forse la ragione per cui taluno criti- 
cava la struttura del Ministero, parlando di 
un personale superflua, che avrebbe potuto 
essere eliminato. Questo appunto, fortuna- 
tamente, è stato superato, in quanto si è ormai 
chiarito che il personale del Ministero del- 
l’Africa (al quale tutto il popolo italiano deve 
essere grato, per il disinteresse, l’entusiasmo, 
l’accortezza, dimostrati sia nella metropoli 
che nelle colonie, nello, svolgimento del 
proprio ufficio), questo personale non è così 
numeroso, come si andava dicendo. 

Su 8 mila unit8, una quantlta è rimasta 
in Africa, ad assolvere nobilmente, affron- 

tando ‘tutti i pericoli e Superandoli con senso 
di responsabilita, il proprio compito; una 
parte di questi funzionari 13 rimasta e si trova 
tuttora in Africa; altra parte, notevole, presta 
servizio presso altri Ministeri, se‘ pure, agli 
effetti contabili, pesa sul bilancio del Mini- 
‘stero dell’Africa; una piccola aliquota 6 in 
li’cenza; un altro migliaio svolgono il loro 
compito presso il Ministero.. . 

Bisogna a questo punto tener presente 
che, se 6 vero che l’attivit8. fondamentale del 
Ministero è sospesa, non;è vero che non esiste 
nessuna attivit8, in quanto c’6 una quantitd 
di questioni in corso di soluzione. Per quanto 
a volte la competenza formale spetti ad altri 
Ministeri, sono i funzionari del Ministero 
dell’Africa, che studiano i problemi e collabo- 
rano con gli altri Ministeri, avendo la prepa- 
razione specifica e pih adatta per affrontarli e 
meglio risolverli nell’interesse generale. 

Comunque, onorevoli colleghi, noi riguar- 
diamo a questa Amministrazione come a quella 
che mantiene i quadri, che non dobbiamo 
assolutamente scompaginare. Io credg che 
non si debba, per lo-meno in questo momento, 
affrettare il processo di eliminazione anche da 
parte dei funzionari col loro cdllocamento a 
riposo. Dovendo ancora compiere tutti gli 
sforzi, perché le antiche colonie ritornino 
sotto la nostra Amministrazione, noi abbiamo 
bisogno di, questi funzionari, che hanno 
capacita e preparazione adeguata, e dobbiamo 
perciò mantenerne intatti .i quadri. Questa 
i! una esigenza che si riferisce non solo allo 
spera-Lo riacquisto delle colonie, sia pure a 
titolo di amministrazione fiduciaria, ma anche 
alle prospettive ed alla necessita di procu- 
rare lavoro ai nostri disoccupati in molti 
altri territori dell’Africa. 

Ebbene, onorevoli colleghi, giacché noi 
dobbiamo procedere con serietà alla solu- 
zione di questo problema dell’inipiego di 
parte dei nostri disoccupati, manuali ed 
,intellettuali, in varie terre dell’Africa, in- 
vocando i Trattati internazionali esistenti, 
e specie le norme della Convenzione di 
Parigi per la cooperazione economica euro- 
pea e le norme, più .generali,. dello Statuto 
dell’O. N .  U., noi possiamo con fiducia pen- 
saze ai funzionari del Ministero dell’ Af rica 
italiana, giacché essi e principalmente essi 
sono i pih adatti a dirigere, a convogliare ed 
a sorvegliare domani l’effettivo impiego del 
lavoro italiano in’ Africa. 

anche per questo che, senza nessuna 
riserva, con assoluta convinzione, noi dob- 
biamo guardare con simpatia all’Ammini- 
strazione della Africa italiana. 
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Non esaminerò le singole cifre del bi- 
lancio, che indubbiamente possono ritenersi 
per vari capitoli inadeguate, e vedo che l’ono- 
revole Sottosegretario fa cenni di assenti- 
mento. Purtroppo tante -esigenze della vita 

. italiana non trovano soddisfazione adeguat.a 
negli stanziamenti del bilancio. Auguriamo che 
le nuove entrate consentano di far fronte a 
tut te  queste esigenze. Ma ci troviamo di 
fronte a talune necessita a cui bisogna subito 
far fronte, come, t ra  le altre, quella di liquida- 
re i danni di guerra subiti d a  tanti nostri con- 
nazionali, che si trovavano nell’ Africa Orien- 
tale o in Libia. E d’altra parte occorre conti- 
nuare ad assistere gli indigeni dell’ Africa 
Orientale ed i libici, che si trovano in Italia, 
e che nella buona e più ancora nella cattiva 
fortu’na hanno dato all’ Italia manifestazioni 
di attaccamento e di lealta, che non possiamo 
dimenticare. In gran parte si tratta di arabi, 
si tratta di mussulmani, che come l’onorevole 
Lupis ha detto poc’anzi, sono a noi legati dal 
ricordo di quello che l’Italia ha fatto sempre 

s. nel loro interesse, e dall’aspettativa di quello 
che continuerebbe a fare. fi risaputo che la 
loro situazione economica e morale nelle no- 
stre colonie era la migliore in confronto a 
quella di tutte le altre popolazioni coloniali. 
Dobbiamo inoltre pensare ai profughi; no- 
stri connazionali. Si tratta di 200 mila ita- 
liani che hanno tutto abbandonato nelle 
terre d’oltremare dove si erano trapiantati, 
e che non possono rimanere nella situazione 
di beneficati con un sussidio inadeguato. 
Speriamo che la questione della sorte delle 
nostre colonie possa venire presto risolta nel 
senso da noi desiderato; ma dobbiamo fin 
d’ora fare i piani, prevedendo il caso della 
buona e dell’avversa fortuna, perché questi 
200 mila italiani, che hanno tanto meritato 
dalla Patria, trovino in qualsiasi evenienza 
adeguata sistemazione, stabilendo per essi 
la preferenza, come diceva l’onorevole Lupis, 
anche nell’emigrazione in generale. È un 
problema che va, ripeto, fin d’ora riguardato, 
e per il quale fin d’ora debbono essere pre- 
parate le varie soluzioni, in modo che non vi 
sia alcun ritardo quando gli eventi, arrive- 
ranno ad una conclusione. 

Onorevoli colleghi, dovrei intrattenermi 
sul problema del.mantenimento e del poten- 
ziamento degli studi per quanto si riferisce 
all’ Africa. 

Le’ ragioni sono evidenti e sono state gia 
chiaramente espresse. Io aggiungerb breve- 
mente che questo problema va riguardato da 
vari punti di vista, e anzitutto per gliristituti 
esistenti sotto forma di istituti autonomi, 

. 

I 

che devono continuare ad essere aiutati e 
potenziati, perché questi istituti, come quello 
agronomico di Firenze, si interessano non solo 
delle questioni delle nostre colonie, ma delle 
questioni in generale dell’agricoltura del- 
l’Africa, rendendo così un servizio utile a 
tlltta la civilta in generale. 

Ma, vi sono altri uffici dello stesso Mini- 
stero dell’Africa, come il benemerito ufficio 
studi, che possono continuare a svolgere 
queste ricerche. Bisogna aggiornarsi innanzi 
tutto sulla situazione attuale delle- nostre 
antiche colonie. A Bengasi, ad esempio, non 
esiste più luce elettrica, non vi sono più con- 
dutture. In tutti i territori che subirono il 
travaglio della guerra quali distruzioni sono 
state operate ? In che condizioni si trovano i 
villaggi e i poderi dove i nostri coloni ancora 
non hanno potuto fare ritorno? Questa 6 
un’indagine che deve farsi immediatamente. 

Ancora: oltre alle condizioni fisiche, alle con- 
dizioni economiche, bisogna guardare alla con- 
dizione giuridica nella quale l’Amministrazione 
si è venuta a trovare e si trova attualmente; 
quale è i l  trattamento fatto ai nativi e quale 
è la situazione speciale dei nostri conna- 
zionali ? 

Noi abbiamo bisogno di dati precisi e 
tassativi, perché in qualsiasi evenienza do- 
vremo affrontare questi problemi. f2 evidente 
che dovremo affrontarli in riguardo ai nostri 
connazionali, in riguardo a tutti i funzionari 
italiani del Ministero dell’Africa che ancora 
prestano servizio in Africa, ma anche nei 
riguardi degli indigeni, perché noi abbiamo 
assunto delle responsabilita che vogliamo, pur 
con i nostri mezzi limitati, portare a termine. 

L’onorevole Monticelli, a proposito della 
Somalia, ha parlato delle carovaniere, delle 
strade, della situazione dei porti. Le sue osser- 
vazioni possono estendersi a tutte le .nostre 
antiche colonie, ma, mi permetterb di aggiun- 
gere, a tutti i territori dell’africa. Ebbene, su 
questo punto bisogna essere chiari e precisi. 
E giacché mi viene il destro offertomi dal- 
l’onorevole Monticelli, io non posso fare a 
meno di ripigliare il discorso per rispondere 
ad un’osservaziorie autorevolissima che fu 
fatta in questa Camera in riguardo agli antichi 
progetti di costruzione di strade ferrate in 
Africa per cui da decenni si discuteva se i 
capolinea dovessero stabilirsi a Tripoli, o in 
altre citta, specie dell’Algeria. 

Fu osservato che ormai ilprogresso porta 
ad investire l’Africa soltanto con le comuni- 
cazioni aeree. Indubbiamente (e su questo 
punto vi sono degli studi fatti, prima del 
1938, particolarmente nel Convegno Volta 
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sull’Africa che ancora oggi sono di attualitd 
’ assoluta) ‘i traffici aerei sono destinati ad  

avere un immenso sviluppo. Senonché l’ini- 
piego dei mezzi aerei, il vantaggio di adope- 
rarli ecc., possono portare ad escludere la 
costruzione di strade ferrate e di strade spe- 
cialmente automobilistiche ? No, specie per 
tut t i  i trasporti pesanti. I vari mezzi di comu- 
nicazione e trasporto debbono coesistere. Noi 

, siamo interessztissimi a questa questione, sia 
che manteniamo (come speriamo con tut ta  
l’anima) le nostre antiche colonie, sia che le‘ 
perdessimo.‘Perché ? Perché la Libia, la Tu- 
nisia e l’Algeria fron-teggiano l’Italia, e re- 
stano perciò reciprocamente beneficiate o dan- 
, neggiate dall’andamento buono o cattivo dei 
commerci e della sistemazione delle :vie di 
comunicazione. 

Su questo punto occorre richiamare l’at- 
tenzione della Camera e del Paese. Noi siamo 
interessati allo svolgimento, al perfeziona- 
mento di tut t i  i mezzi di comunicazione in 
Africa. Oggi i mezzi di comunicazione lungo- 
le coste oceaniche sono’ in certo modo assi- 
curati, ma occorre che si stabiliscano i mezzi 
di comunicazione che, dalle coste mediterra- 
nee vadano al c,entro deU’Africa, per dira- 
marsi poi ad est e ad ovest é per ricongiun- 
gemi con le grandi vie che vanno nel sud 
Africa. In proposito auspichiamo che gli 
studi siano condotti a termine non più na- 
turalmente in funzione nazionalistica o im- 
perialistica, per usi militari, ecc., sibbene in 
funzione economica e commerciale e di coope- 
razione fra i vari Paesi. 

fi opportuno aggiungere che ormai gli 
studi fatti dagli scienziati in vari campi 
hanno portato ad affermare che anche le zone 
centrali dell’ Africa sono colonizzabili. Lo può. 
attestare l’amico :onorevole Rivera, che è un 
tecnico, e che si è di proposito occupato del- 
l’argomento. 

Ora,. l’Africa colonizzabile anche nelle sue 
zone centrali costituirà lo sbocco per il lavoro 
dell’ Italia e dell’Europa. 

L’onorevole Monticelli ha ripreso la que- 
stione delle obiezioni che si fanno al nostro 
ritorno in Africa, le preoccupazioni strate- 
giche. Io lo dissi nel mio intervento, par- 
lando sul bilancio degli esteri; il Ministro 
degli esteri l’ha detto l’altro giorno alla Com- 
missione degli esteri della Camera e al Se- 
nato. Questa non è un obiezione insupera- 
bile, perché si possono consentire zone stra- 
tegiche nell’area. dell’amministrazione fidu- 
ciaria. L’articolo 82 dello Statuto dell’0.N.U.: 
siccome allora dimostrai, lo prevede tassa- 
tivamen te. 

. 

. Ebbene, -onorevoli colleghi, noi. dobbiamo 
rasserenare noi stessi e tutt i  i settori della 
Camera e dire anche una parola di chiarifi- 
cazione specie all’estero, ‘giacché è anzitutto 
nei riguardi d‘ell’estero che la questione va 
chiarita: lo stabilimento di tali zone strate- 
giche non le porrebbe (per esempio Tobruk) 
.a disposizione di una o di un’altra potenza 
soltanto, ma le porrebbe sotto la diret,ta‘ am- 
ministrazione del Consiglio di sicurezza del- 
l’O.N.U., Consiglio di sicurezza del quale 
fanno parte, come membri pernianenti, le 
grandi potenze, che potrebbero così contro1 - 
larsi a vicenda. 

Qilesta é la sola soluzione, l’unica sola- 
zione per risolvere il problema nell’interesse 
di tutt i  e per acquietare i sospetti ed evitare i 
temuti pericoli: che sia il Consiglio d i  sicurezza 
a tenere l’amministrazione, che siano quindi 
i rappresentanti dei blocchi maggiormente 
interessati e più diffidenti nei rapporti re- 
ciproci.. . 

LUPIS. L’Inghilterra v’uole le basi per 
sè, non per tutti gli altri. 

AMBROSINI. Onorevole Lupis, noi non 
dobbiamo mettere il carro avanti ai buoi: 
noi dobbiamo esaminare la situaziòne; , e 
giacche difendiamo la causa della nostra 
Italia e del nostro avvenire, non dobbiamo, 
pur tenendoli presenti, ricorrere ad argomenti 
contrari. 

Quale é la possibilit& che resta a noi? 
Quella di sottoporre a11?0., N. U. la soluzione 
legittima, equa e conveniente per tu t t i ,  
cioè l’applicazione dell’articolo 82. Cosi, ap- 
poggiandoci alle disposizioni dello Statuto del- 
l’O. N .  U., prospettiamo la questione. Chè, se 
gli altri chiudono gli occhi per non vedere, 
o sono sordi per non sentire, sicuramente la, 
responsabilita non SUA. nostra; ma noi do- 
vremo fino all’ultimo momento batkére que- 
sta via e parlare con assoluta onesta e chia- 
rezza. 

Concludo, ‘onorevole Presidente, afferman- 
do in modo tassativo che la questione della 
sorte delle nostre ex colonie si inquadra in 
tutto il problema dell’interesse che le varie 
potenze hanno in Africa. 

Noi ripetiamo che riguardiamo l’Africa 
aome il continente complementare dell’Europa, 
come il continente nel quale è fatale, anche 
quqndo possa essere ritardato da-, eventi 
di oggi, anche.quando questo scopo possa 
essere frustrato da nna grierra che nessuno 
vuole nel mondo, che l’Europa debba avere il 
suo campo di Iavoro. 

Ebbene, in questa affermazione non v’è 
alcuna ombra di imperialismo. Noi eravamo 
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già nelle nostre antiche colonie - lo dissi nel 
mio precedente intervento - sulla via tracciata 
dalla Carta della cessata Societd delle Nazioni 
e dallo statcito attuale dell’0rganizzazione 
delle Nazioni Unite, 

Molti punti della nostra legislazio,ne, per 
qLianto si riferisce, ad esempio, al trattamento 
degli indigeni, al problema della trasforma- 
zione agraria e della - colonizzazione, ecc. 
potrebbero costituire veramente elemento di 
meditazione anche per gli altri popoli. Ebbene, 
noi riguardiamo il problema dell’Africa come 
un problema essenzialmente di lavoro, come 
il problema do1 lavoro italiano e della coopera- 
zione europea; noi riguardiamo il problema 
dell’Africa come un problema nella cui solu- 
zione po.ssono sboccare e convergere le varie 
esigenze dell’Europa e dell’ Italia, le esigenze 
degli indigeni. 

Se l’Italia dovesse essere estraniata dai 
suoi antichi territori dell’africa, questi cor- 
rerebbero pericolo di perdere i vantaggi che 
avevano ritratto dall’ amministrazione ita- 
liana. I1 buio dei secoli tornerebbe SLI quelle 
zpne, che de.vono invece servire agli uomini 
per lavorare e guadagnarsi il pane. (Vivi ap- 
plausi). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
t i  e nessuno chiedendo di parlare dichiaro 
chiusa la discussione generale. Ha facoltà di 
parlare l’onorevole relatore. 

ARCANGELI, Relatore. Onorevoli col- 
leghi, sarò brevissimo, data l’ora tarda. 

L’onorevole Monticelli si è preoccupato 
della questione degli stipendi e degli assegni 
che vengono corrisposti ai funzionari distac- 
cati del Ministero dell’Africa italiana: Ora, 
sarebbe da un certo punto di vista auspica- 
bile, in linea generale, che i funzionari gra- 
vassero sul bilancio di quei dicasteri in cui 
prestano effettivamente servizio. Per quanto 
riguarda però il Ministero dell’Africa italiana, 
vanno tenute presenti le osservazioni fat te 
qui dall’onorevole Lupis e da altri colleghi. 
Noi desideriamo ci06 che questo Ministero 
non sia smobilitato nei suoi quadri, che il 
personale sia mantenuto .al suo posto, almeno 
de jure, È per questo che, personalmente, 
non riterrei molto conveniente di accedere 
all’osservazione dell’onorevole Monticelli. 

Per quanto riguarda invece le spese per 
l’assistenza ai profughi dall’ADica italiana e 
alle loro famiglie colà tuttora residenti (capi- 
tolo 49) mi associo all’augurio dell’onorevole 
Monticelli, a nome mio e della Commissione, 
che il Governo possa quanto prima, in sede 
appropriata, studiare la possibilità di venire 
incontro a queste sentitissime necessità. 

Ma il  problema del personale è per me un 
problema non tanto di retribuzione che faccia 
carico a questo o a quel Ministero, ma è un 
problema generale, che va esaminato alla luce 
di determinati fatti; e mi auguro chel’ono- 
revole Sottosegretario, nell’esame di tali solu- 
zioni, come tutti i problemi del personale del 
Ministero dell’africa it,al iana, non dimentichi 
che la maggior parte di detto personale, di 
ogni categoria e di ogni grado, ha chiuso la 
sua operosa att,ività nei territori dell’Africa 
in campi di prigipnia e di internamento, nei 
quali è rimasto per lunghissimi anni; che 
numerosissimi funzionari e impiegati hanno, 
da militari e civili, partecipato attivamente 
alle operazioni di guerra, che vari impiegati 
sono caduti, come ha detto l’onorevole Lupis, 
da civili, assolvendo le loro mansioni politiche 
e amministrative, e molti altri hanno chiuso 
la loro esistenza nelle terre inospitali di inter- 
namento; la maggior parte di essi ha perduto 
in Africa tut t i  i propyi beni e vive ancora oggi 
in Italia di adattamenti e di rinunce. 

Non è stata ancora, onorevole Rmbrosini, 
resa giustizia ai funzionari di questo Minist,ero, 
anche se un gran passo in avanti si 6 fatto. 
Noi siamo di fronte a degli autentici eroi; 
non esagero, collega Aaibrosini. Lo ha detto 
anche l’onorevole Lupis: è gente silenziosa, 
operosa, con gli stipendi pih bassi di tutti 
gli altri, in quant,o non usufruiscono, come 
gli altri impiegati, di compensi per lavoro 
straordinario o per altro titolo; e sono quei 
funzionari, onorevole Sottosegretario, che po- 
chi giorni fa hanno scioperato in numero 
inferiore a quelli di tut t i  gli altri dicasteri. 
(Commenti all’estrema sinistra - Interruzione 
del deputato Lupis). Onorevole Lupis, è la 
verità. 

M a  passiamo innanzi. L’onorevole Lupis 
ha detto che, in luogo di un sussidio, ai reduci 
si dia iina liquidazione. Questo alleggeri- 
rebbe, a detta dell’onorevole Lupis, la situa- 
zioiie del nostro bilancio. Ora, dipende dalla 
misura, onorevole Lupis, perché se la liqui- 
dazione è effettivamente adeguata a.i bisogni 
dei reduci, e consente loro di iniziare una 
niiova attività in Patria, evidentemente il bi- 
lancio deve sopportare un carico‘non indiffe- 
rente, anche sè non dilazionabile nel tempo, 
come nel caso dei sussidi. M a  se questo B 
impossibile per le finanze dello Stato, non 
v’è che da raccomandare che i sussidi siano 
veramente tali. 

Per quanto riguarda l’Istitut:, agronomico 
dell’Africa italiana, la Commissione si associa, 
a mio mezzo, a quanto hanno detto l’ono- 
revole Lupis e l’onorevole Ambrosini, speci- 
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‘ficando che su 15 milioni e 390 mila lire, che 
fanno capo al capitolo 33 del bilancio, per il 
funzionamento del laboratorio sono stanziati 
soltanto 1 milione e 250 mila lire, mentre 
t u t t o  il resto è assorbito dalle spese per il 
personale di ruolo, dalle quote di assistenza, 
dalle spese ;di viaggio, di trasporto, di al- 
loggio, dalla manutenzione dei locali, dal- 
l’assiciirazione, ecc. Per il funzionamento del 
laboratorio, come. ho detto, è prevista la 
somma, modestissima ai giorni nostri, di un 
milione e 250 mila lire. 

Anche qui un augurio più che una Tacco- 
inandazione: che il Governo trovi la possibi- 
lità di venire incontro alle necessità di questo 
benemerito istituto ;... 

LUPIS. ... che invito, i colleghi a visitare. 
ARCANGELI, ReZatore. La questione po- 

litica la tratterà l’onorevole Sottosegretario. 
Ma tengo a precisare che la Commissione‘ 
sente il dovere di  associarsi a quanto sark 
fat to  in difesa delle aspirazioni dell’Italia 
e fa suo il voto unanime del popolo italiano 
che la questione africana trovi una soluzione 
ispirata -unicamente a giustizia e agli inte- 
ressi superiori della pace e della sicurezza in- 
ternazionali, nonché del progresso economico, 
sociale -e culturale degli abitanti della Libia, 
dell’Eritrea e della Somalia per il loro avvia- 
mento all’auto-governo. ’ 

In Africa l’Italia non cerca avventure, ma 
il lavoro e la cooperazione con le potenze afri- 
cane autonomamente organizzate. (Applausi). 

PRESIDENTE. Chiedo all’onorevole Sot- 
tosegretario se desidera parlare ora oppiire 
nella seduta pomeridiana. 

BRUSASCA, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Chiedo che mi sia consentito 
di parlare adesso anche perché oggi alle 16 
il numero dei presenti non sarà certo mag- 
giore: chiedo1 inoltre agli onorevoli deputati 
presenti di permettermi di constatare che 
il Ministero dell’Africa continua ad occu- 
parsi di deserti. Non abbiamo più i deserti 
africani: abbianlo il deserto della Camera! 
Lo dico con una grande amarezza perché - 
mentre sto per rendermi interprete delle ango- 
sce, delle sofferenze e delle preoccupazioni 
degli italiani che in Africa hanno sofferto e 
continuano a soffrire (basta che ricordi i 53 
trucidati di Mogadiscio) per tenere viva la 
fiamma delle nostre rivendicazioni - lo spet- 
tacolo di questa Camera è veramente morti- 
fi.cante e deprimente. H o  la sensazione che 
il problema africano non sia valutato dal 
nostro Paese come merita, e ciò proprio nel 
momento in cui tutto il inondo se ne occupa e 
mentre a Parigi, davanti all’O:N.,U., ci sfor- 

ziamo di far riconoscere i nostri diritti e ’ d i  
far comprendere le nostre necessità. Mi auguro 
che nessuno fotografi lo spettacolo che noi 
diamo in questo momento: sono presenti 
pochi deputat,i per discutere un argomento 
così importante ! 

LUPIS. Non l’hanno fatto apposta. 
BRUSASCA. Sottosegretario di Stato per 

gli affari‘ esteri. Lo so, ma è una circostanza 
dolorosa; tanto più che questa nostra discussio- 
ne coincide con un fatto che ho il piacere d i  
segnalare: proprio oggi a Mogadiscio è atter- 
ralo il primo aeroplano italiano, dopo il 1944 
(Applausi). 

Ma espressa questa amarezza - che dovevo 
esprimere per rendermi interprete dello stato 
d’animo degli italiani di tutte le terre d’Africa 
che ci chiedono almeno il conforto della nostra 
solidarietà morale - dichiaro alla Camera che 
il problema dell’Africa non va inteso nel 
senso fatalistico affermato dall’onorevole Lu- 
pis ma nel suo senso reale, per nulla ancora 
defliiitivamente pregiudica.to sotto nessun 
aspetto perché l’evoluzione in corso non si svol- 
ge soltanto nei rapporti fra i grandi Stati, ma 
anche fra le popolazioni locali, anche t ra  quelle 
della Tripolitania e della Cirenaica che stanno 
reagendo contro. 1’ emirato senussita troppo 
facilmente offerto non .tenendo conto delle 
esigenze dei veri nuclei etnici e religiosi co- 
sicchh non B da escludere che anche per il 
territorio cirenaico si possano avere delle 
soluzioni diverse da quelle che fino ad oggi 
sono state prospettate. 

Con questo non intendo aprire la via alle 
illusioni. Se nulla è perduto, nulla è ancora 
sicuro. E nella mia responsabilità non voglio 
dire al popolo italiano che abbiamo già 
acquisito quest,o o quell’altro territorio: noi 
lavoriamo con tutte le nostre forze per otte- 
nere il riconoscimento delle nostre4egittime 
aspirazioni. Non dico diritti perché, dopo la 
rinunzia che abbiamo fatto a Parigi delle 
nostre terre d’Africa, le nostre nsn sono pur- 
troppo che delle aspettative. Dunque I nulla 
è perduto \e nulla è ancora sicur.0: noi confi- 
diamo, tuttavia, che presto qualche risultato 
decisivo vi sarà, perché i1 mondo si sta convin- 
cendo che noi in Africa possiamo rappresen- 
$are un elemento di equilibrio e di pace. Ed 
è in questo senso e con questo fine che noi 
lavoriamo. 11 Governo come ho già più volte 
dichiarato fa intanto tutto il  possibile per ’ 

assicurare tutti gli altri Stati che l’Italia 
non vuole ritornare laggiù per fare del colo- 
nialismo vecchio stampo o per-continuare una 
politica iiicolnpatibile con la nuova situazione 
internazionale. 
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Come ho ricordato qui, in altra discussione, 
noi abbiamo dato in questi ultimi tempi delle 
prove significative della iiostra capacità di 
attuare in Africa una importante novazione, 
quale è qoella dell’amniinistrazione fiduciaria, 
che chiediamo con la piena consapevolezza 
del compito di guidare le popolazioni locali 
verso l’indipendenza e l’autogoverno. Vi e 
quindi il completo abbandono da parte nostra 
di tutto il passato che non puo rivivere. E 
poiché da tutti i settori si i? parlato della 
necessità di una preparazione adeguata, comu- 
nico alla Camera che per mia particolare ini- 
ziativa i funzionari del Ministero* dell’hfrica 
staniio studiando il regime dell’aniministra- 
z,ione fiduciaria cosicché coloro di essi che 
andranno laggiù sappiano che non vanno più 
al servizio della nostra sovranità come in 
passato, ma per eseguire il mandato che atten- 
diamo dagli altri Stati civili. Questa e certa- 
mente la parte più importante e più efficace 
degli studi che stiamo facendo, per i qclali 
sono necessari gli accertamenti di .  carattere 
tecnico, di cui ha parlato l’onorevole Anibro- 
sini; abbiamo infatti già compiuto quelli 
relativi alla Somalia rilevando lo stato delle 
coltivazioni, delle industrie, del commercjo, 
della viabilità, mettendoci così in grado 
di sapere ciÒ che dovremo fare per rispondere 
alle aspeftative delle popolazioni indigene 
.e per adempiere il nostro dovere di mandatari. 

Mi associo quindi ben volentieri a tutte le 
proposte per lo sviluppo degli studi, per il 
potenziamento dell’Istituto agronomico e 
sopratutto per la risoluzione dei problemi di 
maggiore importanza sotto 1 ’aspetto umano, 

. quelli del personale e quello dei profughi. 
Purtroppo però i mezzi finanziari che occor- 
rono non dipendono soltanto dalla volontà 
del Ministero dell’Africa: sono subordinati 
alle possibilità del bilancio generale dello 
Stato. E io vorrei che da parte dei parlamen- 
tari, e non soltanto di quelli che mi ascoltano, 
venissero dibattuti più . largamente ‘questi 
problemi affinché il Paese li conosca ed il 
Governo sia in grado di provvedere per lv 
loro soluzione nonostante le scarse disponi- 
.biità del tesoro. 

I1 problema dei profughi, onorevoli col- 
leghi, è aiio dei problemi più gravi che abbia 
l’Italia. Parlando al Senato, ho detto che i 
campi di concetramento dei profughi sono una 
vergogna nazionale e lo riaffermo qui, con la 
speranza che le mie parole possano finalmente 
provocare i provvedimenti necessari per farli 
cessare. 

Ho già raccontato al Senato la mia visita 
al campo di Catania. I profughi sono rico- 

verati da sette anni in una caserma. Sono 
lavoratori che avevano in Africa la casa, il ter- 
reno, 1’occupazione.e che sono ora affastellati 
in cameroni divisi solo da tende,’ abhrcltiti 
dall’inerzia, travagliati dalla vita proniiscu a, 
con tutte le conseguenze che si possono inima- 
ginare: uno di essi parlò a nome dei suoi.com- 
pagiii e pr0nunziò.k seguenti parole che non 
dimenticherò mai più: (( Eccellenza, le presento 
dei rifiuti ! Noi non sianio pih che dei rifiuti, 
al di là del bene. e del niale )) ! 

Quando 1111 uomo! .quando un nostro con- 
nazionale arriva al piinto di parlare così, con’ 
l’amarezza e lo sconforto che loro possono 
immaginare; quando tutto questo vuol dire 
ozio, nascite i~egittime, avviamento verso la 
criminalità, io affermo che, se l’Italia non 
saprà compiere al, più presto i sacrifici neces- 
sari per far cessare questa vergogna, noi ’ 

potremo far sorgere negli stranieri dei dubbi 
sulla nostra sensibilità sociale e sul nostro 
senso di responsabilità umana ! (Approva- 
zioni). 13 vero, vi sono in Italia altre situa- 
zioni dolorose e gravi, come quella della.disoc- 
cupazione, ma si tratta di persone che hanno, 
in generale, la casa e la possibilità di trovare 
nell’ambiente nel quale’ sono sempre vissuti 
qualche aiuto. 

Questi nostri connazionali, che si sono tra- 
piantati in Africa da 15, 20, 30 anni e che sono 
ora agglomerati in centri che non sono quelli 
delle loro origini non trovano lilvoro, e sono 
costretti a c0nt.ar.e esclusivamente sull’assi- 
stenza dello stato, che non è purtroppo com- 
pleta come vorremmo fosse: essi h,anno 
dunque bisogno e diritto che noi agitiamo il 
loro problema e ne sollecitianio ‘la soluzione 
nel loro interesse e nell’interesse del prestigio 
e dell’onore del nostro Paese ! (Approva- 
zioni). 

Permettetemi, onorevoli colleghi, di insi- 
stere a questo: riguardo e.di formulare I’augu- 
rio che questa discussione valga a chiudere 
al più presto una delle pagine più dolorose 
delle nostre vicende.africane. 

Vi devo parlare pure del personale e vi 
ringrazio delle buone parole che gli avete 
rivolto. Esso merita infatti di essere incorag- 
giato, ha diritto ,di essere difeso. come l’ho 
difeso io al Senato dopo che un italiano al- 
[’estero. ha osato scrivere che uno dei.motivi 
per i quali non riceviamo gli aiuti che ci occoc- 
rono è costit.uito dalla pletora del personale 
dell’Africa italiana ! I ,dipendenti del Mini- 
stero dell’Alrica erano una volta 8.000: oggi 
sono molto ridotti; ed è un personale senza 
speranza: p w h é  legato alle sorti del .pro- 
blema politico generale, vive seguendo le 
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.alternative delle decisioni dell’O. N. U. e 
dell’umore dei (( grandi 1) .sul destino delle 

’ nostre exAcolonie. Per esso noil v’è però sol- 
tanto il problenia politico, v’è quello familiare, 
quello personale, quello dell’avvenire, per il 
quale avvenire si sono avute già delle provvi- 
denze da parte dello stato: tra le quali il 
decreto 1480 citato dall’onorevole Lupis, 
che ringrazio particolarmente perché - da 
oppositore - ha lealmente collaborato col 
Governo sottoponendo documenti, soltoli- 
iiraiido situazioni, facendo rilievi, dinlo- 
st-rando cosi conle si d’eve e come si può 
contribuire, qualunque sia il set,lore al quale 
si appartiene, alvero bene del Paese. 

V’è il .decreto 1480, onorevole Lupis, per 
effetto del quale il personale eccedente 
de1l”Africa italiana deve essere assorbito da 
altre amministraioni, ma devo dire che i 
primi. ad opporsi alla sua applicazione sono 
proprio i dipendenti delle altre amministra- 
zioni ! 
. .I motivi sono umani, perché v’è crisi anche 
nelle altre amministrazioni; fatto è però che 
finora soltanto pochi funzionari dell’Africa 
hanno trovato posto in altri Ministeri e preci- 
samente in quello degli esteri dove si è ve- 
rificata come ha detto l’onorevole Lupis una 
retrocessione di due gradi, ma essa è stata 
chiesta dall’interessato stesso il quale voleva 
ad ogni costo entrare in diplomazia. D’al- 
tra parte è ’ammissibile, onorevoli colleghi, 
che il passaggio a pari grado, specialmente 
nelle amministrazioni dove si richiede u n a  
preparazione specifica, non sia sempre né pos- 
sibile né opportuno. Un grado sesto del Mini- 
stero dei lavori pubblici non ha certamente 
la preparazione per coprire lo stesso grado al 
Ministero degli esteri dove occorre la cono- 
scenza linguistica e sono necessari altri re- 
quisiti particolari e così viceversa. 

LUPIS. Nel concorso degli esteri sono 
risultati -primi i funzionari provenienti dal 
Ministero dell’Africa. Quindi la preparazione 
ce l’hanno. 

BRUSASCA, Sottosegretario d i  Stato per 
g l i  affari esteri. È vero, nel concorso straor- 
dinario per esami che è stato bandito dal Mi- 
nistero degli esteri dei primi 11 posti, 9 sono 
stati’ coperti da funzionari del Ministero del- 
l’Africa: ma si trat,ta di ammissione al grado 
iniziale a seguito di prove. 

I1 problema del personale è dunque un 
grosso problema cui attende con ogni cura il 
Ministero il quale sta applicando i seguenti 
criteri. 

’ Qualunque sia il risultato della nostra 
azione internazionale non potrenio assoluta- 

mente assegnare nella nuova organizzazione 
per i l  trustsheep .tutto il personale del Mini- 
stero dell’ilfrica. 

Il territorio etiopico al qitale era addett,a 
huoiia parte degli 8.000 funzionari che appar- 
t,enevaiio al Ministero cl.ell’Africa non l’avremo 
cf~taniento piii; degli altri territori non sap- 
pianio quali, qiiantj e in che niisura ci saranno 
afi1clat.i: seguendo gli sviluppi della situa- 
z.ioJie internazionale 101.0 hanno potuto cono- 
scere le pretese dell’Etiupia sull’Eritrea e le 
1)ropostti d i  snw~nbraliieii lo (li yuestu trrri- 
toi-.io, cosicclié anche SP ci verrà riconsegaata 
la prima delle nostre ex-colonie non sap- 
pjanw se l’avremo tutta od in parte. 

I1 problmia dei funzionari dell’Africa si 
pone qlliiidi anzitiitto come un problema di 
riduzione. Dobbiamo però trovare coiitempo- 
raneamente il collocamento per gli esclusi. 

Per quanto riguardala ftttura amministra- 
zione dell’nfrica, il Ministero si propone di 
scegliere i funzionari migliori, quelli special- 
niente che per la loro età, per le loro energie, 
per la loro preparazidne sono e saranno in 
grado di assolvere degnamente un compito 
del quale noi dovremo reiidere conto ogni 
anno alla Commissione dei Mandati Interna- 
zionali delle Nazioni Unite. Saremo soggetti 
quindi al controllo delle Nazioni Unite e delle 
popolazioni locali le quali avranno il diritto 
di ricorrere alle Nazioni Unite tutte le volte 
che si riterranno 1.ese nei loro interessi. Gli 
studi di cui ho parlato mirano a questo fine, 
di preparare cioè iln personale che scendendo 
in Africa onori con la sua opera il nostro 
Paese e risponda in pieiio alle esigenze del- 
l’amniinistrazione fiduciaria. 

Vi saranno dunque delle riduzioni, ma ac- 
canto alla preoccupazione delle riduzioni v’è 
quella per la sistemazione del personale che 
dovrà 1 asciare 1 ’ animin is t r  az ione del1 ’Af r ic a 
ed io assicuro il Parlamento che sarA fatto 
tu t to  il possibile per non creare delle ingiusti- 
zie e per evitare che il personale dell’Africa 
sia il solo ad espiare le conseguenze della 
politica fascista che ci ha costretti ad abban- 
donare i nostri possedimenti africani. 

Al potenziamento dell’Istituto agronomico 
e alla soluzione degli altri problemi minori 
assicuro che dedicheremo le nostre migliori 
cure: rivolgo intanto anche’ io l’invito ai 
deputati di recarsi a visitare 1’Istitllto agro- 
nomico: & un gioiello di organizzazione e di 
eficenza. I3 iin istituto che onora veramente 
il nostro Paese e che è più conosciuto all’estero 
che in Italia. 

Esso non può però rimanere soltanto a 
carico del Ministero dell’africa; a mio avviso 
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deve diventare un ente di coiisulenha tropi- 
cale a disposizione dell’aniniinistrazione fidu- 
ciaria per l’Africa, del Ministero degli esteri, 
ai fini dell’eniigrazione, del Ministero del- 
l’agricoltura e foreste per le coltivazioni 
aride e sub-aride del sud, dell’Alto Co’mmis- 
sariato per l’igiene e la sanità, del Ministero 
della pubblica istruzione; deve essere un ente 
a disposizione di tutto il Governo, e deve 
essere conseguentemente potenziato, per ri- 
spondere a questi maggiori. fini. 

Io non so se ho risposto a tutti gli argo- 
menti particolari, fra i quali ricordo, per con- 
cludere, l’Istituto coloniale citato dell’ono- 
revole Lupis. È anche questo un istituto bene- 
merito che teniamo nella dovuta considera- 
zione; non sappiamo se potremo conservarlo 
così come 8, perchè non possiamo prevedere gli 
sviluppi che avrà l’amministrazione fidu- 
ciaria e le relative possibilità finanziarie. 
La Camera vorrà rendersi quindi ragione che 
in questo momento, ’ data l’incertezza delle 
decisioni definitive, nessun programma con- 
creto può essere onestamente prospettato. 

Nell’attesa fiduciosa, ma senza illusioni, 
di queste decisioni il Governo continuerà a 
svolgere tenacemente la sOa opera in difesa 
delle nostre riveiidicazioni la cui molla e il 
lavoro. Noi, lo ripeto ancora, noii‘intendiamo 
ritornare in Africa per fare una politica di 
imperialisino o di concorrenza agli altri 
stati, ma vogliamo diventare laggiù un grande 
fattore di cooperazione internazionale. Gli 

. onorevoli Moiiticelli e Ambrosini hanno op- 
portunamente osservato che dobbiamo pre- 
pararci per la pih grande opera dello sfrutta- 
mento di tutt i  i territori del continente ‘nero, 
in collaborazione coi belgi, coi francesi, con 
gli inglesi e con gli altri popoli’ per mettere 
al più presto le immense risorse africane a 
disposizione, nella parte eccedente ai bisogni 
locali, di tutto il mondo civile. Per questa 
opera ciclopica siamo i soli che possiamo 
offrire il materiale umano indispensabile. 
Altri possono dare i capitali, ma il lavoro lo 
possiamo dare soltanto noi. Per poter parte- 
cipare a questa più grande opera noi chiedia- 
mo di ritornare subito in.Africa, per conti- 
nuare intanto la nostra opera di civiltà nei 
territori che ne portano già chiaramente il 
segno ed essere poi pronti a fiancheggiare 
tutt i  -gli altri popoli nell’impresa generale 
che dovrà fare dell’Africa una delle riserve 
più sicure per l’avvenire dell’umanità intera. 
(Vivi applausi). 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame dei 
capitoli del bilancio, sui quali non sono stati 
presentati emendamenti: Awerto che i ea- 

’ 

pitoli si intendono approvati, se nessuno 
chiede di parlare, con la semplice lettura: 
Se ne dia lettura. 

FABRIANI, Segretario, legge: 

Titolo I. Spesa ordinaria. - Categoria I. 
Spese effettive. - Spese generali. - Capi- 
tolo 1. Personale di ruolo dell’Amministra- 
zione centrale - Stipendi ed assegni vari 
di carattere contjiiiiativo (Spese fisse) lire 
627.500.000. 

Capitolo 2. Personale straordinario (? a 
contratto jii servizio presso l’Amministra- 
zione centrale - Personale appartenente o 
giB appartenente ad altre Amministrazioni 
del lo Stato, temporaneamente assunto presso 
l’Amministrazione centrale - Retribuzioni ed 
altri assegni continuativi (Spese fisse), lire 
964.100.000. 

Capitolo 3. Indennità di trasferimento e 
rimborso spese di trasporto al personale di 
ruolo dell’Amministrazione dell’Africa ita- 
liana, al personale a contratto e straordinario, 
ed al personale appartenente ad altre A ” i -  
iiistrazioni dello Stato temporaneamente as- 
sunto ‘ presso l’Amministrazione centrale, 
lire 300.000. 

Capitolo 4. Indennità di missione e rim- 
borso spese di trkkporto al personale comun- 
que in servizio presso l’Amministrazione 
centrale, lire 1.500.000. 

Capitolo 5. Assegni agli addetti 81 Gabi- 
netto del Ministro ed alla Segreteria par- 
ticolare del Sottosegretario di Stato, lire 
3.000.000 

Capitolo 6. Spese per accertamenti sa- 
nitari, lire 40.000. 

Capitolo 7. Medaglie di presenza ai com- 
ponenti i Consigli e le Commissioni, lire 
600.000. 

Capitolo 8. Sussidi al personale in atti- 
vità di servizio ed agli ex impiegati e loro fa- 
miglie, lire 500.000. 

Capitolo 9. Premio giornaliero di pre- 
senza al personale in servizio presso 1’Ammi- 
nistrazione centrale (art. 8 del decreto le- 
gislativo presidenziale 27 giugno 1946, nu- 
mero 19), lire 32.500.000. 

Capitolo 10. Compensi per lavoro straor- 
dinario al personale in servizio presso 1’Am- 
ministrazione centrale (art. 1 del decreto 
legislativo presidenziale 27 giugno i946, 
11. 19),  lire 12.000.000. 

Capitolo 11. Conipensi speciali in eccedenza 
ai limiti stabiliti per il lavoro straordinario 
da corrispondersi, in relazione a particolari 
esigenae di servizio, al personale de1l’A”i- 
nistrazione dell’Africa italiana (art. 6 del 
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decreto legislativo presidenziale 27 giugno 
1946, li. 19), lire 100.000. 

Capitolo 12. Spese di liti (Spesa obbliga- 
toria), lire 1.000. 

Capitolo 13. Spese di nianutenzione, di 
adattamento dei locali e degli impianti vari 
in uso degli uffici dell’hnministrazione cen- 
trale, lire 1.500.000. 

Capitolo 14.. Fitto dei locali (Spese fisse), 
lire 425.000. 

Capitolo 15. Acquisto di piibblicazioni 
per la biblioteca ed abbonaiiienti a periodici 
pela la biblioteca e l’ufficio traduzioni, rilega- 
.Li.rre e spese varie per la coiiservazioiie 6) l’or- 
dinamento del materiale della .biblioteca ~ i i e -  

desinia, lir6 50.000. 
Capitolo 16. Spese di rappresentanza ed 

acquisto di decorazioni, per memoria. 
Capitolo 17. Spese per i telegrammi di 

Stato e per la corrispondenza postale (Spesa 
obbligatoria) , lire .300.000. 

’ ’ capitolo 18. Spese casuali, lire 50.000. 
Capit,olo 19. Spese per le statistiche con- 

cernenti i servizi dell’ Amministrazione del- 
l’Africa italiana (art. 3 d.el regio decreto- 
legge 27 maggio 1929; li. 1285, convertito 
nella legge 21 dicembre 1929, ri. 2238); per 
memoria. o 

Capitolo 20. Residui passivi e1irninal;i ai 
sensi dell’art. 36 del ‘regio decreto 18 no- 
vembre 1923, .n. 2440, sulla contabili-Là gene- 
rale dello Stato e reclamati dai creditori. 
(Spesa obbligatoria), per memoria. 

Debito vitalizio. - Capitolo 21. Perisioiii 
ordinarie e assegni di caroviveri (Spese fisse), 
lire 38 .O00 .COO. 

Capitolo 22. Indennità, per una sola volta, 
pivece di pensione, ai termini del regio de- 
cretg-legge 23 ottobre 1919, n. 1970, con- 
vertito nella legge 21 agosto 1921, n. 1144, 
iiiodificata col regio decreto ,21 novembre 
1923, n. 24‘80, ed altri assegni congeneri le- 
gaImente dovuti (Spesa obbligatoria), lire 
1.000 .ooo. 

Spese per servizi speciali. - Capitolo 23. 
Spese per studi, ricerche e pubblicazioni di 
carattere’ coloniale - Congressi, esposizioni e 
propaganda coloniale, per memoria. 

Capitolo 24. Spese per il funzionamento 
dell’ufficio cartografico e per l’acquisto e la 
preparazione d i .  carte geografiche e topo- 
grafiche, per memoria. 

Capitolo 25. Spese per il ’funzionamento 
dell’uficio telegrafico e .  per l’acquisto e la 
iiianutenzione dei relativi apparati, per me- 
moria. 

Capitolo 26. Museo ~ dell’Africa italiana - 
,Manutenzione del .palazzo sede del museo - 

Spese per acquisto, ordinamento, manuten- 
zione e conservazione delle raccolte e per il 
funzionamento del niuseo - Spesa per il fun- 
zionamento della mostra campionaria di pro- 
paganda coloniale, lire 150.000. 

Capitolo 27. Spese politiche segrete, lire 

Capitolo 28. :Deposito misto speciale di 
Napoli - Assegiii fissi al personale addettovi 
(Spese fisse), lire 41.000.000. 

Capitolo 20. Deposito misto speciale di 
Sapoli - Spestl per il fiinzionamerito dei ser- 
vizi, escliisi i coinpeiisi per lavoro straord i- 
iiario, lire. 1..500.000. 

Capitolo 30. . Doposito iiiisto speciale di 
. Napoli - Premio giornaliero di presenza al 
personale addettovi (art. 8 del decreto. legi- 
slativo -presidenziale 27 giugno 1946, n. 19), 
lire 2.700.000. 

. Capitolo 31. Deposito misto speciale di 
Napoli - Coiripensi per lavoro straordinario 
al personale addettovi (art. 1 del decreto le- 
gislativo presid.enziale 27 giugno 1946, li. 19), 
per memoria. 

Titolo 11. Spesa straordinaria, - Ca’lc- 
goria I. Spese effettive. - Contributi e spese 
diverse. - Capito16 32. Contributi e sov- 
venzioni s-Lraordinarie a favore di enti ed isti- 
tuti nazionali o internazionali aventi per 
iscopo lo studio e l’applicazione di materie 
attinenti ai vari problemi coloniali, lire 
50.000. 

Capit,olo 33. Contributo all’ktituto agro- 
nomico dkll’hfrica italiana per le sue spese 
di personale e per lc spese di funzionamento 
che non possono essere fronteggiate con le 
entrate proprie dell’ Istituto, lire 15.754.444. 

Capitolo 33-bis. Saldo dei contributi do- 
vuti all’Ente di coloiiizzazione per la Lib2a 
in applicazione del regio decreto 13 marzo 
1935, n. 432, e non assegnati in bilancio negli 
esercizi dal 1943-44 al 1947-48, lire 17.500.000. 

Capi-tolo 34. Indennità da corrispondere 
ai sensi dell’articolo 2 del regio decreto 12 
febbraio 1942, n. i31, al personale civile rim- 
patriato già in servizio presso i Governi del- 
l’Africa italiana, lire 18.000.000. 

Capitolo 35. Spese riguardanti le passate 
gestioni dell’Africa orientale italiana che non 
trovano imputazione a capitoli giA istituiti 
nel bilancio del Ministero dell’africa italiana 
e per impegni che avrebbero dovuto far ca- 
rico ai bilanci dei Governi di quei ferritori, 
lire 12.000.000. 

Capitolo 36. Spese 1.iguardant.i le passate 
gestioni della Libia che non trovano imputa- 
zione a capitoli giA istituiti nel bilancio del 

’ Ministero dell’hfrica italiana, e per impegni, 

1.0~0.000. 
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che avrebbero dovuto far carico al bilancio di 
quel Governo, lire 12.000,OOO. 

Capitolo 37. Spese d.a sostenere per i na- 
tivi dell’Africa orientale italiana residenti in 
Italia; lire 2.000.000. 

Capitolo 38. Spese da sostenere per i 
nativi della Libia residenti in Italia, lire 
9.000.000 

Capitolo 39. Soinnie da erogare per i l  
pagamento di indennità e ‘sovvenzioni a titolo 
di risarcimento d i  danni di guerra, lire 
150.000.000 

Capitolo 40. Spese per I’assistenza in Ita- 
lia dei banlbini rimpatriati dall’Africa ita- 
liana e riguardanti comunque la loro de- 
finitiva sistemazione ed il loro rientro, lire 
15.000.000. 

Capitolo 41. Spese per l’assistenza e il col- 
locamento in Italia dei profughi dell’Africa 
italiana, nonché delle faniiglie dei connazio- 
nali colà residenti, lire 430.000.000. 

.Capitolo 42. Spese per il pagamento delle 
anticipazioni mensili alle famiglie del perso- 
nale civile, mi1 itare, militarizzato, prigioniero,. 
disperso o internato. Spese per il pagamento 
a conguaglio degli assegni spettanti al perso- 
nale predetto o ai suoi aventi causa. Spese di 
rinipatrio e di trasferimento dei prigionieri 
e degli internati, lire 500.000.000. 

Capitolo 43. Quota parte corrispondente 
agli interessi del l’annualità per l’ammorta- 
mento del mutuo di lire 3.000.000, concesso 
al Governo dell’Eritrea per la costruzione di 
opere idrauliche sul fiume Gasc per lakr iga-  
zilne della pianura di Tessenei (regio decreto- 
legge 23 ottobre i925,  n. 2155, convertito 
nella legge 24 maggio 1926, n. 898 - 23a delle 
quaranta annualitg), per memoTia. 

Capitolo 44. Pagamenti da effettuarsi in 
Italia per debiti dei Governi .dell’Africa 
orientale italiana ’ (legge 5 dicembre 1941, 
11. 1477) e rimborso d i  spese a carattere as- 
sistenziale occorse in quei territori (decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
20 gennaio 1947, n. 59) ,  lire SO.OOO..OOO. 

Capitolo 45. Pagamenti da effettuarsi in 
It.alia in  dipendenza del regio decreto-legge“ 
26 febbraio 1943, n. 85, per debiti del G-overno 
generale della Libia, lire 15.000.000. 

Capitolo 46. Pagamenti per conto della 
Cassa militare di Ginima, da effettuarsi in 
Italia ai sensi della legge 1.7 luglio 1942, n. 967, 
per memoria. 

Categoria 11:. Movimento di capitali. - 
Rimborso di somme unticipate. - Capitolo 47. 
Quota parte in conto capitale, dell’annualità 
per I’a~iiiiiortai~iento del mutuo di lire 3 mi- 
lioni concesso al Governo dell’Eritrea per la 

costruzione di opere idrauliche sul fiume 
Gasc per la irrigazi0n.e della pianura di Tes- 
senei (regio decreto-legge 23 ottobre 1925, 
n. 2155,. convertito nella I legge 24 maggio 
1926, n. 898 - 238 delle quaranta annualità), 
per memoriu. 

Partite che si compensano con l’entrata. - 
Capitolo 48. Riniborso di.soninie a enti e a 
privati che effettuarono dei versamenti in 
Africa orientale italiana per il pagamento di 
acconti su assegni maturati al personale .dei 
Governi dell’Afrjca orientale italiana, da trat- 
tenersi in sede di ‘liquidazione degli assegni 
stessi, lire 12.000.000. I 

PRESIDENTE. Si dia ora. lettura del 
riassunto per titoli. 

FABRIAN I, Segretario, legge: 
Titolo I. Spesa ordinaria. - Categoria I. 

Spese effettive. - Spese generali, lire 
1.644.466.000. 

Debito vitalizio, lire 39.000.000. 
Spese. per servizi speciali, lire 46.350.000. 
Totale della categoria I della Parte ordi- 

Titolo 11. Spesa straordinaria. - Cate- 
naria, lire 1.722.816.000. 

goria I. Spese effettive. - Contributi e spese , 

diverse, lire 1.246.304.444. 
Totale d‘ella categoria I della Parte stra- 

ordinaria, lire 1.246.304.444. 
Categoria 11. Movimento di capitali. - 

Rimborso di somme anticipate, nulla. 
Partite che si compensano con l’entrata, 

lire 12.000.000. 
Totale della categoria I1 della Parte 

straordinaria, lire 12.000.000. 
Totale del titolo I1 - Parte straordinaria, 

lire 1.258.304.444. 
Totale .delle spese ordinarie e straordi- 

narie, lire 2.988.120.444. 
Riassunto per categoria. - Categoria I. ,- 

Spese effettive (ordinarie e , straordinarie), 
lire 2.976.120.444. 

Ca.tegoria 11. - Movimento di capitali, 
lire 12.000.000. 

Totale generale, lire 2.988.120.444. 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame degli 
articoli del disegno di legge. Si dia lettura 
dell’articolo 1. 

FABRIANI, Segretario, legge: 
(( fi autorizzato il pagamento delle spese 

ordinarie e straordinarie del Ministero del- 
l’Africa italiana per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1948 al 30 giugno 1949 in con- 
formità dell’annesso stato di previsione. )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(12 approvato). 
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Si dia lettura dell’articolo 2.  I ERRATA CORRIGE 
FABRIANI, Segretario, legge: 

(( 11 contributo annuo dello Stato a pa- 
reggio del bilancio dell’istituto‘ agrononiico 
dell’Africa italiaua, per l’esercizio finanziario 
1948-49, viene stabilito in lire 15.754.444 D. 

PRESIDENTE. Lo porigv in votazione. 

(li: approvato). 

Nel resoconto della seduta antimeridiana 
del 13 ottobre 1948, a pagina 3125, seconda co- 
lonna; alla seconda riga del temo capoverso, 
le parole che iniziano il periodo (( Ad una. mia 
interrogazione, ecc. )) debbono essere così cor- 
rette: (( Ho qui la risposta ad una mia inter- 
rogazione, ecc. n. 

Nello stesso resoconto, a pagina 3128, pri- 
ma colonna, l’interruzione del deputato Preti, 
deve essere così corretta: (( I3 esatto D. 
-~ __ -. - 
IL DIRETTORE DELL’UPFICIO DEI RESOCONTl 

J1 disegno di legge sarA votalo a scrutinio 
segreto in una prossima seduta. 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
La seduta termina alle 1.3,50. I TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI ~ 




